
Q uando chiudiamo questo numero il
compagno anarchico Alfredo Cospi-
to è giunto al suo 78° giorno di scio-
pero della fame; ha perso oltre 35 chi-

li, e nulla fa pensare che abbia intenzione di
fermarsi nella protesta ad oltranza contro la deci-
sione di seppellirlo sotto il regime del 41 bis, una
tortura tutta italica che grazie alla sua lotta e al
grande sostegno che sta ricevendo sul piano in-
ternazionale, è venuta a galla come merda nel
pantano democratico.

E’ stata la ministra Marta Cartabia a firmare la
condanna a morte di Alfredo Cospito lo scorso 4
maggio; ma è stata la Cassazione il 6 luglio a com-
piere il “miracolo” giudiziario di trasformare il re-
sto di “strage contro la pubblica incolumità” in
“strage contro la sicurezza dello Stato” nei con-
fronti di Alfredo e Anna Beniamino; ed è stato il
tribunale di sorveglianza di Roma il 19 dicembre
a confermare il regime duro del 41 bis.

La parola strage evoca sangue, morte e di-
struzione; attentati come quelli di Piazza Fontana,
del treno Italicus, della stazione di Bologna, di
piazza della Loggia a Brescia, oppure quelli in cui
sono stati ammazzati Falcone e Borsellino. Nel
nostro caso siamo di fronte ad un attentato dimo-
strativo all’esterno di una scuola per carabinieri
che, a parte un po’ di danni materiali, non ha pro-
vocato né morti né feriti semplicemente perché
questa non era l’intenzione dei suoi autori.

E allora perché l’accusa di strage? perché il 41
bis? e perché lo Stato vuole l’ergastolo ostativo
per Alfredo Cospito (demandando la decisione
alla Corte Costituzionale)? Neanche la magistra-
tura è riuscita a motivare adeguatamente la pro-
pria decisione di paragonare l’azione diretta di un
gruppo di anarchici alle stragi (con tanto di co-
perture interne allo Stato) compiute da mafiosi o
da fascisti.

Dobbiamo cercare di interpretare questi
avvenimenti con i tanti segnali mandati dalle isti-
tuzioni: la condanna a 28 anni di carcere per il
compagno anarchico Juan Sorroche reo di aver
piazzato un ordigno esplosivo nella porta della
sede della Lega del comune di
Villorba, anche in questo caso
trasformando con infamità un
gesto palesemente dimostrativo
in “tentata strage contro la sicu-
rezza dello Stato”; gli arresti dei
sindacalisti di base di Piacenza;
le condanne agli attivisti NO
MUOS, gli arresti di attivisti NO
TAV in Val di Susa, le manga-
nellate agli studenti, gli arresti, i
fogli di via, la richiesta di misure
restrittive verso militanti anti-
razzisti o compagni come Clau-
dio di Messina per colpire la loro condotta gene-
rale e non un reato specifico. Un incalzare
dell’elemento repressivo frutto di una mutata
strategia da parte degli organi dello Stato e del
Ministero dell’Interno.

Il regime del 41 bis è una forma legalizzata
di tortura, una restrizione completa degli spazi vi-
tali del detenuto: 22 ore di isolamento, socialità ri-
dotta ad un massimo di 4 persone, passeggio in
luoghi senza aria né luce naturale, censura su cor-
rispondenza e giornali, colloqui per 1 ora al mese
con vetro divisorio. Un provvedimento che non ha
suscitato scandalo perché fino ad ora è stato ap-
plicato ad esponenti della mafia nel tentativo di
tagliarli fuori da ogni contatto con l’associazione.
Venne applicato anche ad alcuni militanti delle
Brigate Rosse PCC, sempre con lo stesso motivo.

Egualmente l’ergastolo ostativo è un
modo di seppellire degli individui escludendo la
possibilità di ottenere benefici, in quanto non si
sono mai dissociati dal loro passato o non hanno
mai barattato il miglioramento delle loro condi-
zioni di detenzione, con il tradimento ed il penti-
mento. Regimi carcerari equiparati a tortura per-
fino dalla corte di giustizia europea.

La svolta adesso è nel voler annientare un anar-
chico mettendolo sullo stesso piano dei boss di
mafia, camorra e ndrangheta. Una scelta com-
piuta sotto il governo di unità nazionale di Draghi,
senza che si siano levate voci critiche tra coloro
che si dichiarano di sinistra e dalla parte degli ul-
timi. La nuova coalizione, composta anche ana  
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Cospito contro

il 41 bis e 
l’ergastolo
ostativo.
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41 bis: tortura
all’italiana

APPUNTAMENTI

Auguri a…
Ad Alfredo, Anna, Juan e a tutte

le anarchiche, gli anarchici, i rivolu-
zionari e i ribelli sociali sequestrati
dallo Stato. 

Auguri ad Antonino e a tutte le
vittime sepolte in carcere dal regime
dell’ergastolo ostativo.

Auguri a tutti i torturati del 41 bis.
Auguri a tutti i ragazzi lasciati sen-

za prospettive che non siano lo spac-
cio, la rapina, i clan, e che affollano
le patrie galere.

Auguri a tutti i migranti e le mi-
granti messi fuorilegge dagli Stati,
segregati nei CIE, schiavizzati nelle
campagne e nei cantieri. E auguri di
buon viaggio a tutti coloro che af-
frontano il mare e le montagne per
scavalcare le mortifere frontiere.

Auguri a tutti i disertori e gli
obiettori della guerra, ucraini o rus-
si, clandestini o in carcere, e ai pochi
ancora in libertà. Auguri ai disfatti-
sti di tutte le guerre.

Auguri alla resistenza curda pro-
tesa a costruire un mondo nuovo,
sotto le bombe turche o sotto il si-
lenzio complice degli  Stati assassini.

Auguri al popolo del Chiapas ac-
cerchiato ma che resiste nel suo
cammino verso l’autodeterminazio-
ne.

Auguri alle donne iraniane, af-
ghane e di tutto il mondo che insor-
gono contro l’abominio delle reli-
gioni, dei poteri teocratici e
maschilisti, del patriarcato violento,
viscido e insidioso.

Libertà per tutte e tutti!
La libertà non verrà mai regalata,

si conquista!
Viva l’Anarchia!                            n

polazione locale, senza che tutt’oggi si sia
mai provveduto – nonostante denunce,
sentenze penali e centinaia di milioni di
euro stanziati dallo Stato e dalla Comuni-
tà Europea - alla bonifica dei suoli e alla
depurazione delle acque. In tale contesto,
non sorprende il patetico tentativo effet-
tuato dal governatore siciliano Schifani,
esautorato “per incompetenza” dal gover-
no nazionale, d’intestarsi addirittura la
“soluzione” della vicenda!

Sembra ripetersi la storia degli sta-
bilimenti ENI di Gela e FIAT di Termini
Imerese dove l’intervento dello Stato e
della Regione, col pretesto della difesa
dell’occupazione, si è tradotto in un falli-
mentare tentativo di riconversione degli
impianti e nella promessa di bonifiche mai
realizzate, con miliardi di euro sprecati a
favore di aziende insolventi, sequestri
“congelati”, minacce di nuove devastazio-
ni (termovalorizzatori, impianti per la pro-
duzione e il trattamento del gas naturale
proveniente dal Nord Africa, ecc.), senza
che l’occupazione e la qualità dell’am-
biente ne abbiano tratto un reale benefi-
cio. L’intervento odierno del governo Me-
loni impedisce di fatto la chiusura degli
impianti di morte di Priolo, la depurazio-
ne delle acque del golfo di Augusta e la ri-
naturalizzazione integrale dei siti interes-
sati – che sono di grande valore
paesaggistico -, lasciando un futuro occu-
pazionale precario e “assistito” per poche
migliaia di addetti (i quali, anziché rima-
nere in attesa di nuove improbabili navi
petroliere, potrebbero più utilmente esse-

re impiegati nei lavo-
ri di bonifica già fi-
nanziati); delega
inoltre alla maggiore
azienda energivora
italiana, l’ENI, re-
sponsabile tra l’altro
del disastro gelese, il
compito di trovare al-
ternative farlocche
allo stoccaggio di
idrocarburi fossili e
imbastire nuove spe-
culazioni nocive per
lo sviluppo locale.

Il governo nazio-
nale e il governo re-
gionale, come si sa,
sono nelle mani di
amici dell’ENI, dei

fautori della rigassificazione, della termo-
valorizzazione e del nucleare d’ultima ge-
nerazione, e da loro non ci si può atten-
dere alcuna sensibilità nei confronti delle
questioni ambientali in Sicilia. Di fronte a
tanta protervia e alla connivenza della
stampa e dei politicanti sottomessi ai po-
teri forti dell’economia nazionale, risulta
insufficiente l’azione spiegata dai pochi
gruppi locali che da anni si battono con-
tro questi impianti di morte e la cui stra-
tegia, finora sempre perdente, si è basata
sulla convinzione che si potesse affidare
allo Stato e alla magistratura la risoluzio-
ne dei problemi vitali del territorio.

È ancor più “fuori luogo” oggi insi-
stere su una riconversione industriale
“soft” dell’area, con fabbriche di biocar-
buranti e impianti energetici (gas) meno
invasivi, che però non risolvono, come è
accaduto a Gela, il problema occupazio-
nale (l’hanno anzi incancrenito impeden-
do altri sbocchi) né quello degli inquinan-
ti, dato che restringono la prospettiva di
una bonifica integrale dei suoli e delle ac-
que (a Gela, in otto anni, con 800 milioni
di euro a disposizione, l’ENI ha realizza-
to solo l’1% delle bonifiche “programma-
te”!) É difatti proprio l’aspetto di area de-
gradata a fare di questi siti di “interesse
nazionale” spazi disponibili per ulteriori
future devastazioni, collegate ai nuovi ga-
sdotti con l’Africa, alle navi metaniere, a
impianti per il trattamento dei rifiuti ecc.
Credere che lo Stato e i capitalisti da esso
foraggiati vogliano rinunciare per le loro
esigenze, i loro mercati, i loro interessi
geostrategici alle opportunità che offre un
territorio già avvelenato – sostituendovi
altri siti intatti sempre più difficili da re-
perire e trasformare -, è pura illusione.
Come lo è il pensare che megaimpianti
centralizzati, che richiedono grandi aree,
ingenti capitali e consumo di suoli, possa-
no essere ricondotti al controllo e alla par-
tecipazione delle comunità.

Noi crediamo invece, da sempre, che
una lotta ambientalista in Sicilia non pos-
sa prescindere da un’opposizione fronta-
le ai progetti governativi e del capitale di
stravolgimento delle peculiarità naturali
dei territori e di asservimento delle co-
munità locali, e in particolare quelli che
comportano pericoli per la vita e la salu-
tedegli abitanti. Tutte le fabbriche
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I l 1° e del 28 dicembre 2022, con due
decreti-legge di dubbia costituzio-
nalità ed incerta compatibilità con le
norme europee – ma che il Parla-

mento a guida parafascista non mancherà
di convertire -, il governo Meloni ha ope-
rato il salvataggio dell’ISAB di Priolo e
delle altre fabbriche di morte del com-
prensorio Melilli-Priolo-Augusta, sot-
traendole alla chiusura e alla procedura di
sequestro che la Magistratura siracusana,
dopo oltre un decennio di denunce e tat-
tiche dilatorie, aveva appena avviato. La
soluzione trovata è quanto di peggio si po-
tesse immaginare.

Il primo decreto, che è entrato in vi-
gore il 6 dicembre scorso, all’indomani
dell’applicazione dell’embargo europeo
sugli idrocarburi russi, prevede infatti il
commissariamento dello stabilimento da
parte dello Stato che, per conto della rus-
sa “Lukoil”, dovrà per un biennio garan-
tire gli stipendi ai dipendenti e tentare di
mantenere accesi gli impianti. Nel far
questo potrà avvalersi di una “società a
controllo pubblico operante nel medesi-
mo settore” (l’ENI). Il secondo decreto,
non ancora pubblicato, solleva gli ammi-
nistratori dalla responsabilità penale, con-
sente la prosecuzione dell’attività – facen-
do prevalere su tutto il “riconoscimento
dell’interesse strategico nazionale” – e im-
pone (?!) al giudice non solo di consenti-
re l’utilizzo dei beni sequestrati, senza en-
trare nel merito del sequestro, ma di
trovare egli stesso la quadra attraverso “le
prescrizioni necessarie” per un “bilancia-
mento tra le esigenze di con-
tinuità dell’attività produtti-
va e di salvaguardia
dell’occupazione e la tutela
della sicurezza sul luogo di
lavoro, della salute e del-
l’ambiente”.

Alla mostruosità giuridi-
ca si accomuna l’ennesima
beffa ambientale, conside-
rato che l’ISAB di Priolo è
una fabbrica-killer, respon-
sabile da decenni della de-
vastazione e dell’inquina-
mento da metalli pesanti di
un largo tratto di costa e di
mare siciliano, con innume-
revoli morti sul lavoro e per
malattie polmonari, tumo-
ri, malformazioni tra la po-
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Non prova neanche a mime-
tizzarlo il suo punto vista,
Lucio Caracciolo, sul ponte

sullo Stretto. Ne ha parlato in un
pezzo scritto per La Stampa il 7 di-
cembre scorso. Per lui sono secon-
dari gli argomenti, e gli scontri, su-
gli aspetti ingegneristici, economici,
ambientali dell’infrastruttura d’at-
traversamento. Ciò che conta è la
sua valenza strategica, geopolitica,
militare. Per questa ragione assimi-
la il ponte sullo Stretto al Muos di
Niscemi, il nuovo sistema di teleco-
municazione satellitare della Mari-
na militare USA per governare i
conflitti globali del XXI secolo,
“senza diåmenticare le strutture di
Sigonella e Pantelleria”. Perché ciò
che conta è il valore strategico del-
la Sicilia, il suo collocarsi in un’area
che Limes chiama Caoslandia, nel
Mediterraneo “allargato” che è tor-
nato ad essere centrale per i flussi
commerciali provenienti da Orien-
te e per l’intervento politico, milita-
re, economico di Cina, Russia e Tur-
chia.

Limes aveva già insistito in
altre occasioni su questo tema. Pro-
prio un anno fa la rivista di geopoli-
tica, i cui redattori, dallo scoppio
della guerra tra Russia e Ucraina,
sono stabilmente sui canali tv na-
zionali, aveva pubblicato un nume-
ro speciale sulla Sicilia. “L’Italia sen-
za la Sicilia non esiste”, questo era
l’argomento. Per questa ragione la
Sicilia non può “annegare” nel Me-
diterraneo. E nel pezzo pubblicato
su La Stampa Caracciolo è esplicito
fino al didascalico. “Se non lo vole-
te capire la Sicilia è la Frontiera e
senza la difesa della Frontiera gli
Stati periscono”, sembra dire, per-
ché dallo Stretto di Sicilia (così
quelli di Limes chiamano il Canale
di Sicilia per sottolineare la esigua
distanza che separa l’Isola dall’Afri-

ca) passa la principale rotta migra-
toria, perché da lì passa la via della
seta cinese, perché “i turchi e i rus-
si della Wagner si sono acquartiera-
ti sul lato africano dello Stretto”,
perché quel tratto di mare è attra-
versato dai cavi sottomarini trans-
continentali della Rete.

Caracciolo ci ricorda che la Si-
cilia fu il luogo dell’invasione alla
fine della Seconda Guerra Mon-
diale. Quella volta gli invasori era-
no i “liberatori americani” e ce la
cavammo, ma stavolta chi potrebbe
essere il nuovo invasore? Per que-
sto l’Italia (ma a questo punto per-
ché non l’Europa o l’Occidente?)
senza la Sicilia non esiste. Perché la
Sicilia deve essere la piattaforma
militare nel Mediterraneo, la difesa
dell’Occidente dalle armate dei
Bruti o degli Extranei. Noi siamo la
Barriera costruita a difesa. Questo
è il nostro destino. Lucio Caraccio-
lo si spinge fino a lamentare la scar-
sa presenza militare nell’area” e ad
auspicare una “più incisiva presen-
za della Marina e delle altre Forze
armate nelle acque” di quello che
insiste a chiamare il “mare nostro”.
L’ennesima ode al militarismo e al
riarmo a cui gli analisti mainstream
ci hanno abituato nell’ultimo anno
di fratricida guerra in Ucraina. Ipo-
crita narrazione di una “Isola indi-
fesa” quando è sotto gli occhi di tut-
ti il devastante e invasivo processo
di militarizzazione che ha investito
ogni angolo della Sicilia e delle sue
isole minori e l’abnorme presenza
statunitense nella stazione aerona-
vale di Sigonella, “capitale mondia-
le dei droni”. Per questo il ponte
serve, per Caracciolo: per la sicu-
rezza, per stabilizzare le aree di
frontiera e per collegare militar-
mente l’Italia, l’Europa, l’Occiden-
te alla Sicilia, non viceversa.

In passato avevamo già invitato a

guardare ai rischi che il ponte por-
tava con sé anche sotto questo pro-
filo. Ci avevano guardati un po’
perplessi. Il ponte ci metterebbe in
pericolo, farebbe da traino ad una
ulteriore forte militarizzazione e ad
un più asfissiante controllo del ter-
ritorio proprio perché naturale ob-
biettivo strategico in caso di con-
flitto. Eccoci serviti. Lucio
Caracciolo ce lo sbatte in faccia
senza neanche prepararci con pa-
role di circostanza. E a chi pensa
che con il ponte i propri figli non
emigrerebbero più potremmo con-
sigliare di arruolarli, che forse lì di
lavoro ne troverebbero.

Ciò che è incredibile è che il
ritorno del Mediterraneo come
luogo centrale e l’importanza della
Sicilia per la sua collocazione geo-
grafica debba essere necessaria-
mente declinato sotto il profilo del-
la guerra. La Sicilia, che nelle
vecchie carte appariva più estesa di

Antonio Mazzeo finirà sotto
processo per aver contestato
la presenza dei militari nella

scuola dove insegna. Gli esprimiamo
tutta la nostra sincera solidarietà. Di
seguito il comunicato emesso dalla
CUB Scuola Università Ricerca.

Nella percezione comune lo sta-
to di guerra viene ricondotto al fat-
to che formalmente si sia in guerra,
che l’esercito sia schierato al fronte
e che combatta. In realtà la guerra
è fatto più complesso e pervasivo
per quanto riguarda la nostra vita e
le nostre condizioni materiali

Basti pensare, a questo proposi-
to, al rilevantissimo numero di
“operazioni di pace” in cui il “no-
stro” esercito è impegnato in molti
Paesi, alla crescita della spesa mili-
tare, alla propaganda nazionalista e
militarista che ci viene pesante-
mente imposta, all’invio di armi in
Ucraina. D’altro canto non va sot-
tovalutato l’intreccio fra guerra
esterna e guerra interna, la riduzio-
ne delle libertà politiche e sindaca-
li, l’utilizzo dell’esercito diretta-
mente in funzione di ordine
pubblico. Questa deriva, e la cosa è
– dal punto di vista di chi la impone
– “inevitabile”, non risparmia la
scuola: l’indottrinamento militari-
sta e nazionalista delle giovani ge-
nerazioni le è assolutamente fun-
zionale, e proprio per questa
ragione va combattuto con deter-
minazione.

Insegnante pacifista sotto
processo

Basta, a questo proposito, consi-
derare quanto avviene in questi
giorni a Messina: il collega Antonio
Mazzeo, un insegnante pacifista,
avendo preso posizione sulle pole-
miche che hanno seguito il fatto che
il 21 ottobre 2020 davanti all’in-
gresso della scuola primaria di
Paradiso di Messina i bambini e i
loro genitori si siano trovati di fron-
te due militari della Brigata Mecca-
nizzata “Aosta”, in uniforme da
combattimento, armi alle cintole e
manganelli in mano; i due militari
erano stati inviati a scuola (ancora
oggi non si sa esattamente da chi)
per impedire “pericolosi” assem-
bramenti ma la loro presenza ha ge-
nerato scene di terrore e pianti tra
le bambine e i bambini; i genitori
hanno protestato vivamente; sono
stati informati gli organi di stampa
cittadini che prontamente hanno ri-
lanciato con evidenza quanto acca-
duto nell’istituto comprensivo;
adesso Antonio Mazzeo è sotto
processo per calunnia per aver cri-
ticato pubblicamente la scelta della
dirigente della scuola. La dirigente
infatti sosteneva la correttezza di
quest’iniziativa, d’altro canto è
prassi diffusa quella di portare clas-
si, a partire dalla primaria, in visita
alle caserme e cerimonie militari
che inneggiano ai combattenti del-
le guerre che hanno coinvolto l’Ita-
lia.

La Cub Scuola Università e Ri-
cerca sostiene convintamente le at-
tuali mobilitazioni degli insegnanti
e di tutti i lavoratori e le lavoratrici
della scuola, degli studenti, dei ge-
nitori, perché la scuola si schieri per
la pace e il diritto di critica alla pro-
paganda dominante, nella consape-
volezza che gli interessi delle lavo-
ratrici e dei lavoratori, la difesa del
salario e del welfare, sempre più pe-
santemente attaccati, passino an-
che per l’opposizione alle spese mi-
litari e alla guerra.

Per la CUB Scuola Università
Ricerca, Il Coordinatore 

Nazionale

Quello che segue è il comunicato
seguito all’importante convegno di
Gela su Eni e guerra, di cui si può leg-
gere l’intera pagina 7 dedicata all’e-
vento con approfondimenti e sintesi
delle principali relazioni.

Convegno a Gela sul “Nuovo
colonialismo energetico e mi-
litare di ENI”.

Promosso dal Movimento NO
MUOS, dall’Assemblea antimilita-
rista e dal Comitato No incenerito-
re, ha avuto luogo sabato 10 dicem-
bre presso la Pinacoteca comunale
di Gela il convegno sul nuovo colo-
nialismo energetico e militare di
ENI.

Davanti ad una sala piena di pub-
blico e di attivisti delle varie orga-
nizzazioni e associazioni promotri-
ci ed aderenti, moderati da Nicolò
Distefano di No inceneritore, i la-

vori sono iniziati con la relazione di
Daniele Ratti dell’Assemblea anti-
militarista di Milano, incentrata sul-
l’equazione “energia = profitto =
guerra”. L’Italia è il secondo paese
al mondo per missioni militari all’e-
stero (ben 54) di cui metà in Africa.
La mappa delle missioni coincide
per il 98% con le aree estrattive di
petrolio e gas ed il ruolo di ENI è
trainante. Dopo aver fatto un qua-
dro geopolitico degli interessi ener-
getici italiani nel cosiddetto “Medi-
terraneo allargato”, Ratti si è
soffermato sulla presenza di ENI ai
vertici del Ministero degli Esteri e
sulla sua funzione di “guida” del
Ministero della Difesa.

Andrea Turco, giornalista am-
bientale e membro di A Sud ha de-
finito la ricerca di forniture energe-
tiche alternative alla Russia solo il
“cambio dello spacciatore”. Si è sof-
fermato quindi sulla situazione lo-
cale: il gasdotto esistente, Green
Stream, dalla Libia a Gela, occupa
appena 12 persone; è in costruzione
l’Argo Cassiopea con una capacità
di 10 miliardi di metri cubi di gas da
trasferire alle imprese energivore
del Nord, mentre il terzo deciso per
Gela è il Melita Pipeline che dovrà
rifornire Malta. Si tratta di politi-
che estrattiviste che acuiscono solo
la devastazione del territorio. Le
bonifiche dell’area SIN (Sito di In-
teresse Nazionale) Gela-Niscemi-
Butera istituito nel 1998, dopo 24
anni sono attestate all’1% in terra e
a zero in mare. Mentre continua lo
stillicidio di decessi tra gli ex operai
della raffineria.

Pippo Gurrieri, a nome del Mo-
vimento NO MUOS, ha messo a
confronto le due città di Gela e Ni-
scemi e i disastri in comune. Ha
snocciolato i dati dei decessi per tu-
more maligno, quelli delle malfor-
mazioni neonati (1 bambino ogni
166 abitanti a Gela) e i pochi dati
noti sulle vittime niscemesi proba-
bilmente causate dalle emissioni
elettromagnetiche della base USA.
Le due città hanno tanti disastri in
comune, fra cui l’essere entrambi
capitali, l’una dell’inquinamento,
dei tumori e delle malformazioni
neonatali e l’altra della guerra che
ogni giorno viene gestita dal
MUOS. Anche i dati dell’evoluzio-
ne demografica messi a confronto
offrono un quadro di una forte cri-
si economica e sociale in atto. E’ ne-
cessario, ha affermato Gurrieri,
partire da questi aspetti drammati-
ci e drastici per mettere in atto le
giuste risposte, coinvolgendo le po-
polazioni locali..

Erika Garozzo, della Rete dei co-
mitati territoriali siciliani ha evi-
denziato come le questioni poste
siano questioni di decisionalità e di
colonialismo. I progetti di ENI sono
di tipo coloniale; lo Stato italiano si
è dotato di norme che permettono
di scavalcare gli enti locali su que-
stioni fondamentali; una forma di
dominio contro cui occorre rivol-
tarsi.

Paolo Scicolone, di No inceneri-
tore, ha contestato la scelta della
Regione di impiantare a Gela il se-
condo inceneritore (quello per la
Sicilia occidentale), dove dovrà es-
sere trasferita la spazzatura prodot-
ta per il 70% a Palermo, con forti ri-
schi di inquinamento, dato che la
maggior parte è indifferenziata. Ha
denunciato i ricatti occupazionali
che si vanno facendo per acquisire
il consenso al progetto, e si è soffer-
mato sulla mancata bonifica del ter-
ritorio e sugli alti livelli di contami-
nazione esistenti, specie in
agricoltura.

Dopo gli interventi si è svolto un
animato dibattito con oltre una de-
cina di interventi, con altri spunti e
denunce di altri contesti, come l’a-
rea siracusana. L’intervento di un
senatore del Movimento 5 Stelle,
che ha svirgolato sulle questioni mi-
litari soffermandosi su quelle am-
bientali, sulle quali si è offerto come
sponda istituzionale, ha indotto al-
cuni attivisti NO MUOS e lo stesso
Daniele Ratti a replicare sulle re-
sponsabilità della classe politica tut-
ta nelle decisioni sulle spese milita-
ri e le politiche di guerra e sulla
forte militarizzazione della Sicilia
che rappresenta una ipoteca a qual-
siasi possibilità di un diverso diveni-
re. Da qui la necessità di muoversi
dal basso per contrastare tali politi-
che e conquistare la demilitarizza-
zione dei nostri territori.               n

HUB SICILIA. Il Ponte sullo
Stretto come il MUOS e Sigonella

quanto lo fosse proprio per l’impor-
tanza che assumeva nei commerci
mondiali, la Sicilia raccontata da
sempre dai viaggiatori, deve essere
piattaforma di guerra? E perché, in-
vece, non potrebbe essere piattafor-
ma di pace? Perché gli abitanti del-
l’isola non potrebbero trarre
“vantaggio” dall’affacciarsi della
propria terra su un continente afri-
cano in crescita? Perché non possia-
mo pensare di crescere insieme con
le popolazioni africane che lavora-
no, viaggiano, portano avanti le loro
famiglie, socializzano e trasferisco-
no risorse e conoscenza? Il nostro
No al ponte è anche questo. Un No
alle logiche di guerra, alle militariz-
zazioni dei territori e del mare, ai
muri armati innalzati tra Nord e
Sud. E’ il nostro Sì, forte, per la Pace,
il Disarmo e la Giustizia tra i Popo-
li. n

Antonio Mazzeo 
e Luigi Sturniolo

CALATAFIMI (TP).
Promozione di un 
comitato per la tutela del
Borgo Antico

DA PAG. 1. Smantellare
di morte, gli impianti fortemen-

te inquinanti, le basi militari, anche
gli edifici dismessi già simbolo di
morte e di guerra, i quali solita-
mente hanno devastato paesaggi e
ambienti tra i più belli dell’Isola,
che erano e potrebbero tornare ad
essere la promessa per uno svilup-
po autocentrato delle popolazioni,
rispettoso dell’ambiente, con alter-
native economiche legate alla ter-
ra e al mare, devono diventare pro-
prietà comune, aperta, accessibile
a tutti. 

L’obiettivo ultimo della lotta non
può essere che l’OCCUPAZIONE
(popolare e permanente) delle
aree, la loro IMMEDIATA BONI-
FICA, LA DISTRUZIONE E LO
SMANTELLAMENTO degli im-
pianti, in qualche specifico caso il
loro riuso a servizio delle comuni-

tà locali, la RINATURALIZZA-
ZIONE dei luoghi. Un diverso at-
teggiamento, di mediazione politi-
ca, di compromesso economico, di
collusione interessata, ritarderebbe
o vanificherebbero questo processo
e riconsegnerebbe quegli stessi luo-
ghi alla speculazione capitalistica e
al militarismo, ammantati di “ver-
de” (mimetico) e di finta sostenibi-
lità.

Occorre approfittare delle op-
portunità che si offrono in questo
periodo di sbandierata transizione
ecologica ed energetica, di dismis-
sioni industriali, di smagliature nel
sistema economico per tentare di
sperimentare lotte radicali e solu-
zioni alternative ai problemi annosi
provocati dalla rapacità del blocco
politico-affaristico-mafioso che an-
cora domina in Sicilia.                     n

Com’è noto, da decenni il Bor-
go Antico, che è il nucleo ur-
bano originario del comune

di Calatafimi, versa in una condi-
zione strutturale di costante decadi-
mento, che è stata inizialmente pro-
vocata dal terremoto che ha colpito
la Valle del Belice e i comuni limi-
trofi nel gennaio del 1968. 

Attualmente gli edifici del Borgo
sono per la maggior parte fatiscen-
ti; molte case sono completamente
inagibili e alcune parzialmente o
completamente diroccate. Negli ul-
timi mesi sono stati persino inter-
detti dagli uffici competenti del Co-
mune gli accessi ad alcuni vicoli
dello stesso quartiere, evidente-
mente a causa della condizione
strutturale sempre più precaria del-
le costruzioni che li compongono. 
È facile quindi ipotizzare che parte
della centrale Via dei Mille sia sta-
ta interdetta alla circolazione negli
ultimi giorni proprio per salvaguar-
dare da eventuali crolli l’incolumità
dei passanti!

L’attuale stato di abbandono e di
decadimento del Borgo risulta sem-
pre più preoccupante proprio per-
ché non sembra che siano stati fino-
ra avviati degli opportuni interventi
di ristrutturazione e di riqualifica-
zione degli edifici, dei vicoli, delle

mura e delle strade del quartiere, si-
curamente per diverse problemati-
che vincolanti e soprattutto per una
carenza di adeguate risorse econo-
miche. Si propone pertanto con il
presente annuncio la costituzione
di un comitato per la tutela del Bor-
go Antico. 

Si esprime quindi l’urgenza di
formare un comitato locale, indi-
pendente da interessi politici ed af-
faristici, che possa monitorare le
condizioni del sito, reperire le in-
formazioni ad esso relative, sensibi-
lizzare la popolazione ed i visitato-
ri e proporre soluzioni per
contribuire alla salvaguardia e al re-
cupero dell’illustre complesso ur-
bano in questione, emblema di an-
tichità e di cultura locale, affinché la
componente più caratteristica e più
ancestrale dell’architettura del pae-
se non vada perduta per sempre.

Si invitano gli abitanti e le abi-
tanti del Borgo e del quartiere Ter-
ravecchia, la cittadinanza di Calata-
fimi e tutte le persone interessate, a
partecipare all’iniziativa contattan-
do la parte promotrice tramite i
contatti riportati qui di seguito.

Cellulare: 3342036084
Indirizzo e-mail: 
ste.se@cryptolab.net                   n

Il promotore S. S.

SERVITÙ MILITARI.
Ripartono le esercitazioni
a Punta Bianca
Il Comando dell’Esercito in Sici-

lia, strafottendosene delle pro-
teste della popolazione locale e

degli ambientalisti, dal 2 gennaio
(e fino all’11 maggio) è tornato a
distruggere con carri armati, obici
e blindati, la costa di Punta Bianca,
vicino Agrigento, mini riserva na-
turae istituita dalla Regione sicilia-
na il 28 giugno 2022.

Nel poligono “Drasy”, tra la riva
di levante del fiume Naro e Punta
Bianca, tornano ad esercitarsi mili-
tari italiani e Marines USA di Si-
gonella. La Guardia Costiera di
Porto Empedocle nell’ordinanza
del 19 dicembre avvisa: “Saranno
svolte attività con armi da fuoco por-
tatili, sistemi d’arma c/c, cannoni da
105/51, 105/52 e 25 mm, lancio di
bombe a mano”, dalle 8 alle 20 di
tutti i giorni, esclusi domeniche e
festivi. Dopo la sospensione estiva
le esercitazioni riprenderanno a di-
struggere la costa il 13 ottobre.

Nel poligono saranno impegna-
ti, come fa sapere una nota di de-
nuncia di Antonio Mazzeo, uomini
e mezzi del Comando della Briga-
ta Meccanizzata “Aosta” (reparto
d’èlite dell’Esercito, forza di pron-
to intervento della NATO, attual-
mente in missione in Libano) e al-
cuni suoi reparti: il 62° Reggimento
fanteria “Sicilia” di Catania, il 5°
Reggimento fanteria “Aosta” di
Messina, il 6° Reggimento lancieri
“Aosta” di Palermo, il 6° Reggi-

mento bersaglieri di Trapani, il 24°
Reggimento artiglieria terrestre
“Peloritani” di Messina, il 4° Reggi-
mento Genio Guastatori di Paler-
mo. Le forze armate USA di Sigo-
nella saranno nelle acque
agrigentine dal 16 al 20 gennaio, il 9,
10, 13, 16 e 17 febbraio, dal 20 al 24
marzo e dal 3 al 7 aprile. Top secret
la tipologia di armi che useranno. 

L’ordinanza della Guardia Costie-
ra precisa: “Per la durata delle attivi-
tà sopra indicate è fatto divieto di na-
vigazione, ancoraggio, transito, sosta,
pesca, balneazione, sorvolo (a quota
inferiore a 150 metri) e ogni altra atti-
vità di superficie e subacquea nell’a-
rea demaniale marittima lungo il trat-
to di costa incluso nel poligono di tiro
fisso, nonchè nel tratto di mare anti-
stante”.

Da tempo è in atto una mobilita-
zione perchè venga liberato il terri-
torio dalla servitù militare, bonifica-
to e ridato ad uso della comunità. A
fine luglio scadrà il protocollo di du-
rata quinquennale firmato dall’allo-
ra presidente della regione Nello
Musumeci e il generale di brigata
Claudio Minghetti per l’uso di quat-
tro poligoni nell’isola: oltre a Drasy,
“Santa Barbara” nei comuni di Tri-
pi e Novara di Sicilia (Me), “San
Matteo” ad Erice (Tp) e “Masseria
dei Cippi” a Montelepre (Pa). L’o-
biettivo delle forze ambientaliste e
del Movimento NO MUOS è che
non venga più rinnovato.                 n



poneva come un tentativo di riac-
cendere la discussione sul perché
della guerra, su come agire per bloc-
carla, sul ruolo negativo degli arma-
menti, se non all’origine dei conflit-
ti, certamente strumenti essenziali
per metterli in pratica e farli durare.
Invece l’assunto di fondo espresso in
quell’articolo è che il popolo ucraino
è stato vigliaccamente aggredito dal-
la malvagità di Putin per i suoi dise-
gni di egemonia in Europa, pertanto
ha solo l’alternativa della difesa ar-
mata e ad oltranza. Niente dunque
corresponsabilità nello scoppio del-
la guerra di una Nato, sempre più
aggressiva e invadente nei suoi “con-
fini” orientali, degli Stati Uniti per
nulla spettatori disinteressati del
massacro in corso, di un’Europa pa-
vida e servizievole. Tutto si riduce al-
l’eterno e sempre utile macabro gio-
co-scontro tra buoni e cattivi.

Certo il fuoco di paglia di quel mo-
vimento contro la guerra, subito ter-
minato nel dimenticatoio, non è si-
curamente dipeso dalla Mannocchi,
ma come dimostra la storia gli intel-
lettuali, gli opinionisti, l’informazio-
ne hanno sempre avuto un ruolo de-
terminante nel giustificare e fare
accettare le guerre. 

A quando un’informazione capa-
ce di schierarsi lucidamente per la
pace, per quella che non tollera armi
ed eserciti?           n

Angelo Barberi

alla commozione, per parteggiare
per le vittime, chiamate a reagire
anche con la violenza. La guerra è
qualcosa di scandaloso, che deve
farci indignare, ma non deve can-
cellare la nostra capacità di com-
prensione che è chiamata a indivi-
duare e a perseguire vie di fuga,
strade per farla cessare non per per-
petuarla. Invece l’indignazione su-
scitata dal coinvolgimento emozio-
nale trova infine un’unica via di
fuga: rispondere alla violenza con
la violenza, combattere il nemico
fino alla morte. 

Ma anche quando la Mannoc-
chi prova ad alzare lo sguardo, a di-
segnare un contesto generale, la sua
analisi non si distacca da quella con-
sueta della realpolitik, dello scon-
tro tra potenze, in cui è certamente
Putin ad interpretare il ruolo del
malvagio. Prova inequivocabile è
un suo lungo articolo apparso su
“La Stampa” del 5 novembre scor-
so, in occasione della manifestazio-
ne nazionale contro la guerra, pro-
mossa da varie associazioni
pacifiste, cui ha aderito la composi-
ta galassia del pacifismo italiano. Il
suo attacco diretto e pretestuoso è
già riassumibile nel titolo: “Cari pa-
cifisti, vi scrivo: venite in Ucraina e
capirete”. E’ evidente l’intento di
screditare una mobilitazione che,
per quanto portasse con sé dei limi-
ti e anche delle contraddizioni, si

www.sicilialibertaria.itSICILIA LIBERTARIA n GENNAIO 2023 3Attualità 

AL DI QUA. 
In morte del Pastore
tedesco

Joseph Ratzinger, per gli amici
Benedetto XVI, è infine mor-
to. La litania continuata per

giorni, con i continui inviti ai fedeli
da parte del papa in carica a prega-
re per lui, ha finalmente avuto fine. 

Non è interesse di chi scrive ri-
percorrere le gesta epiche di questo
papa a riposo; qualcuno meglio di
noi lo farà, ed anche tanti peggio di
noi. Del resto su queste pagine ab-
biamo potuto seguire mensilmente
le sue gesta, dal 2005 al 2013, e non
è il caso di sprecare altro inchiostro.

Ci soffermiamo soltanto sull’epi-
logo della vita di questo emerito…
papa. 

Bergoglio invitava a pregare, e
televisioni, giornali, social ripeteva-
no a pappagallo la non notizia. Ma
pregare perché? Perché non moris-
se? perché guarisse? perché faces-
se un buon viaggio nell’al di là? An-
cora una volta la cretineria (da
Créthiens, cretini appunto) cattoli-
ca non finisce di stupirci. Soprattut-
to perché siamo stati costretti, vo-
lenti o nolenti, ad assistere ad uno
spettacolo che se non fossimo in un
paese succursale del Vaticano, ver-
rebbe considerato tragicomico. 

Siamo seri: Ratzinger aveva 95
anni; che una persona di quest’età
stia per morire non è affatto una
anomalia, anzi, è un colpo di c… La
chiesa tuttavia deve pur sempre tra-
smettere il senso di timore verso la
morte su cui ha fondato la sua lu-
gubre storia.

Ratzinger era un ex papa, diven-
tato emerito da quando si è dimes-
so l’11 febbraio 2013 per l’incapaci-
tà a districarsi nella fanghiglia
vaticana impregnata di corruzione,
traffici finanziari e pedofilia; que-
stione di tempo e verrà proclamato
beato e quindi santo com’è consue-
tudine in casa vaticana (oltre tutto
una consuetudine da lui fortemen-
te voluta). La sua morte è pertanto
una specie di apogeo, realizzazione
del passaggio dalla vile materia

umana ad una indistruttibile esisten-
za storico-spirituale (ovviamente per
chi ci crede); perché dunque temer-
la? 

Inoltre, non va dimenticato che,
essendo nelle mani di Dio, pregare o
non pregare, alla fine la sua sorte di-
pendeva non dalle preghiere ma dal
Principale.

A dire il vero bisogna considerare
che in periodo di babbi natale, di be-
fane, di bambin gesù, di vergini in-
cinte, di presepi e di angeli, di tutto
il surreale, il fantastico, il miracoli-
stico, il frottolistico per citrulli che
conosciamo e subiamo da secoli,
cosa volete che sia la farsa di un papa
meritatamente fallito che muore?

La commedia che ogni volta si in-
scena per scongiurare la morte di
qualcuno, soprattutto a questi livel-
li, non dimostra solo quanto l’incre-
dulità sia dura a morire in quella fet-
ta di popolo che si definisce
“credente”, ma soprattutto mette in
rilievo quanto il servilismo dei media
italici verso la Chiesa cattolica sia
profondo e vergognoso, al limite del
ridicolo. 

Ora che Ratzinger è morto, siamo
in piena bagarre mediatica imbasti-
ta per celebrare la vita di questo ex
capo del Sant’Uffizio (poi Congre-
gazione per la Dottrina della Fede),
sommo censore, guardiano dell’or-
todossia, nemico delle donne, dei
gay, del relativismo e della libertà,
senza fronzoli e mezze parole.

Miei cari lettori, scusate la brevità
di questo testo, ma è venuto il mo-
mento di sottrarmi alla trappola di
dover scrivere dell’illustre defunto;
preferisco pregare…, scusate, prefe-
risco cantare un mondo senza reli-
gioni, come faceva il buon John Len-
non in Imagine, una canzone che
molti canticchiano e fischiettano
senza neanche conoscerne il testo.

E per quest’anno è tutto, sono le
ore 13,48 del 31 dicembre, è morto
un papa, e non se ne farà un altro.n

Fra’ Dubbioso

UCRAINA. La guerra “infinibile”
La guerra in Ucraina prosegue

senza che il copione cambi.
Tutti sostengono di volere la

pace, ma precisano una pace giusta;
ed è proprio la misura di questa giu-
stizia ad incentivare la prosecuzione
del conflitto e l’invio di sempre nuo-
ve e più potenti armi. Incuranti di
provocare altre morti e distruzioni,
in un paese già devastato che dico-
no gli esperti difficilmente si potrà
risollevare in tempi brevi, tanto più
che nessuno degli Stati che stanno
sostenendo la guerra vorrà farsi ca-
rico delle spese per la ricostruzione.
Tanto ha potuto l’“eroismo” di Ze-
lensky – e di chi gli ha commissiona-
to questa guerra; tanto ha prodotto
l’arroganza di Putin. 

La guerra quindi durerà anco-
ra a lungo; “guerra infinibile” l’ha
definita in un articolo su La Stampa
del 24 dicembre scorso Lucio Ca-
racciolo, spiegando che nessuno de-
gli attori in campo sembra muover-
si nella direzione di far cessare le
armi, meno degli altri gli Stati Uniti
perché “Vista dall’America, questa
è una guerra per procura che serve
a indebolire, forse ad annientare, il
nemico russo, a spezzare le intimità
euro(tedesco)-russe, a privare la
Cina del suo unico strumentale
partner nella partita del secolo per il
primato planetario”. La Russia, che
per il direttore di Limes è quella che
rischia di più comunque vada a fini-
re questa guerra, non sembra tutta-
via voler desistere e vista da Mosca
la guerra appare tutt’altro che indi-
rizzata a favore dell’“Occidente” e
le stesse sanzioni imposte da Usa ed
Europa forse non hanno quell’effi-
cacia che qui si vuol far credere.
Guerra allora più che “infinibile”. 

Da mesi oramai l’opinione
pubblica nazionale viene arruolata,
con più o meno successo, a prende-
re parte allo scontro armato da
un’informazione che prospetta due
letture della guerra convergenti, en-
trambe fondate sul presupposto es-
senziale ed ideologico della defini-
zione di un nemico da combattere,

pena la nostra stessa esistenza. Da
una parte vi è la realpolitik, l’idea
che questa guerra, più di altre, muo-
ve dinamiche complesse sul piano
del potere globale, alle quali non si
può certo resistere, anzi bisogna as-
secondarle se non si vuole rimanere
schiacciati o relegati ai margini dei
giochi internazionali. Questa posi-
zione è quella naturalmente dell’e-
stablishment e dei suoi accoliti, gior-
nalisti, intellettuali, e via
discorrendo. 

Armare l’Ucraina per resistere
all’invasore è una via obbligata. Nes-
sun dubbio sulla possibilità di per-
correre altre strade, sull’individuare
alternative che possano scalfire si-
stemi certo potentissimi – Stati, po-
teri, eserciti, armamenti- ma non
granitici e inattaccabili. Al contrario
la guerra viene inquadrata in un
contesto già definito, quello delle re-
lazioni statuali che governano dina-
miche generali, in cui sono forza,
potenza, competizione a decidere. 

Vi è poi quella che potremmo
chiamare guerra emozionale, il pun-
tare sull’impatto emotivo provocato
dall’assistere quotidianamente agli
orrori dello scontro militare, al ve-
dere sotto i nostri occhi gli effetti dei
bombardamenti che annientano
corpi, strutture, paesaggi. Tra i tanti
inviati sul fronte di guerra per docu-
mentare quanto sta accadendo in
Ucraina, Francesca Mannocchi è tra
quelle più note, i suoi reportage
sono apparsi su “La Stampa” e su
programmi televisivi. Con uno stile
coinvolgente la giornalista giusta-
mente prova a fare toccare con
mano al lettore cosa significa stare
dentro una guerra per chi la subisce,
per spingerlo alla riprovazione, al ri-
getto. 

Tuttavia il racconto minuzioso
del dramma quotidiano, delle picco-
le storie tragiche che travolgono le
persone comuni, schiacciate da scel-
te che appaiono ineludibili, nella
maggior parte dei casi finisce per
obliterare il contesto generale, per
semplificare le opzioni, per spingere

ISTRUZIONE E MERITO. 
Le false ovvietà (SECONDA PARTE)
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Numero speciale contro Giulio
Andreotti, nel decennale della mor-
te di “questo alfiere del più bieco cle-
ricalismo, connivente con mafia e fa-
scismo”.

Il calendario si presenta con 333
nuovi misfatt e disgrazie clericali, e le
tradizionali rubriche “Detti anticle-
ricali”, “Poesie anticlericali”, “Suici-
di clericali”, “Clero degenerato” e
“Vittorie anticlericali”.

Una copia 7 euro. Richieste al ccp
del giornale. Aggiungere 1 euro
come contributo alle spese di spedi-
zione. Per richieste superiori o ugua-
li alle 5 copie, sconto del 30%.

Sarebbe del tutto riduttivo, a
prescindere da ogni altra con-
siderazione, limitare la que-

stione della verifica del merito, o
presunto tale, agli studenti. Un fun-
zionale sistema educativo, dalle
scuole d’infanzia all’università, è in
prima istanza legato ad una corret-
ta politica di investimenti, ad una le-
gislazione appropriata e funzionale,
ad una costante attenzione per la
scuola pubblica, per  dare una buo-
na formazione al maggior numero
di persone, tendenzialmente a tutti
i membri di una nazione ed esten-
dere ad una significativa parte della
popolazione la formazione univer-
sitaria e di tipo superiore.  

Quale è la situazione dell’Ita-
lia, considerando i due paramenti
appena ricordati? Lasciamo parlare
alcuni dati, che si commentano da
soli. L’Italia in Europa è all’ultimo
posto, seguita solo dalla Romania
per il livello di formazione universi-
taria della popolazione: l’intero Sud
e le isole, buona parte del Nord Est
e del Nord Ovest hanno una per-
centuale della popolazione con di-
ploma universitario che oscilla fra il
12 e il 20%, il più basso in Europa.
Il resto della penisola fra il 20 e il
26%[1]. Questi dati sono ancor più
sconfortanti se li confrontiamo con
quelli che riguardano i NEET, acro-
nimo che indica le persone “Non
[attive] in istruzione, in lavoro o in
formazione”. In quest’ambito ab-
biamo un triste primato: più di un
giovane su quattro non lavora né
studia: 28,9 contro il 16,9 della me-
dia europea. La regione con più
NEET è la Sicilia con il 38%, segui-
ta da Calabria, Campania e Puglia
(dati ISTAT 2020).

Chi ha il “merito” per questa
drammatica realtà? È un triste me-
rito, che condividono bipartisan tut-
ti i governi che si sono succeduti ne-
gli ultimi decenni, che non sono
stati in grado di intervenire ed in-
vertire queste tendenze negative,
anzi le hanno persino aggravate.
Alla luce delle considerazioni appe-
na fatte e dei dati incontrovertibili
citati, verrebbe da chiedere a che ti-
tolo i vari politici o partiti, tutti cor-

responsabili seppure con gradazioni
diverse, possano arrogarsi il diritto
di parlare della valorizzazione del
merito nella scuola, visto il loro evi-
dente e reiterato demerito.

Ma occupiamoci dell’aspetto che
per i più evoca il rinvio al merito in
materia di formazione e d’istruzio-
ne. Quasi sempre abbiamo letto
commenti ed auspici del tipo: “Ri-
conoscere il merito”, “Premiare il
merito”, “Valorizzare il merito”, ecc.
Ma questo “merito” in che cosa con-
siste e da dove viene?

Nello studio, ad esempio, la
costanza nell’impegno è ancora più
importante delle doti personali e di
una spiccata intelligenza. I risultati
sono quasi sempre derivati da un im-
pegno costante nel tempo. L’impe-
gno rientra nel merito, a prescinde-
re dai risultati? E ancora: il merito
esula dalle situazioni personali e dai
contesti sociali in cui i singoli stu-
denti si trovano? Nel primo giorno
di scuola del bambino, già si potreb-
bero stabilire classifiche e graduato-
rie di merito: un bambino prove-
niente da una famiglia e da un
ambiente a bassa scolarità, da una
borgata o da una realtà rurale e pe-
riferica, sicuramente avrà difficoltà
ad esprimersi in un italiano fluido e
corretto, in una lingua che nel suo
milieu nessuno parla. A differenza
del figlio del professionista o di chi
proviene da una famiglia scolarizza-
ta. In questo caso che significhereb-
be “riconoscere e premiare il meri-
to”?  Accettare e perpetuare
diseguaglianze sociali?

Ma anche quando ci si trovas-
se di fronte a studenti di scuola se-
condaria e superiore che meritano
un diverso apprezzamento per il
loro impegno ed i risultati ottenuti,
la scuola deve riconoscere il merito
di alcuni, creando ulteriori sparti-
zioni e distanze, o piuttosto cercare
di colmare tali distanze offrendo
strumenti per permettere a chi è in-
dietro di superare ritardi e difficol-
tà?

Forse qualcuno commenterà che
sarebbe ingenuo aspettarsi che in
una società fondata per larga parte
sull’ineguaglianza e la mortificazio-

ne della dignità degli individui pos-
sa esistere una scuola che favorisce
integrazione, solidarietà ed ugua-
glianza. Quest’osservazione non è
peregrina, ma la scuola dovrebbe
anche essere il luogo della cultura,
della formazione, dell’interazione
fra gli studenti e con i docenti; una
comunità legata da una frequenta-
zione quotidiana, da legami di ami-
cizia, dalla condivisione di un pro-
getto, dalla gratificazione dei
progressi dei singoli e del gruppo.
Dovrebbe essere una comunità le-
gata ai docenti, persone che do-
vrebbero essere per formazione e
maturità in grado di guidare, sti-
molare indirizzare gli studenti. Di
aiutare quelli in difficoltà, di evita-
re che nella classe si sviluppino ra-
dicali differenze nell’apprendi-
mento e nella crescita degli
studenti.

Tutto questo che cosa c’en-
tra con il merito? Poco e nulla. Ri-
conoscere il merito dei singoli stu-
denti, spesso significa solo
prendere atto e perpetuare le di-
stanze sociali, le difficoltà familia-
ri, i problemi dei singoli, le incapa-
cità della scuola di superare i
problemi, quelle della politica di
favorire la scolarizzazione, il pro-
seguimento negli studi, la forma-
zione superiore.

La scuola non dovrebbe prende-
re atto delle differenze per perpe-
tuarle, ma per colmarle: non do-
vrebbe stabilire gerarchie fra
meritevoli e immeritevoli, ma fa-
vorire l’integrazione di questi ulti-
mi coordinandosi con la famiglia e
con il contesto sociale in cui gli stu-
denti vivono. Ma queste istanze
spesso restano lettera morta: è più
facile, più comodo premiare i “me-
ritevoli” e sanzionare gli altri, quel-
li che secondo i risultati delle stati-
stiche e delle indagini sono i più
indigenti, i meno integrati, quelli
delle regioni meno sviluppate,
quelli con problemi familiari,
quanti non hanno risorse per le
scuole private, spesso una scorcia-
toia per il diploma.

Non meraviglia che l’attuale mi-
nistro dell’Istruzione ed il Merito,

molto vicino al congregazione inte-
gralista dei Legionari di Cristo, ab-
bia sostenuto che nella scuola “l’u-
miliazione è un fattore
fondamentale nella crescita e nella
costituzione della personalità”, da
cui deriverebbe maturazione e re-
sponsabilizzazione. 

L’umiliazione crea frustrazione
e risentimento in quanti la subisco-
no, ma serve come una sorta di mi-
naccia per tutti gli altri, un avviso per
quanti non si mettessero in riga.
Questo è l’altro volto del merito, la
logica della colpa, della punizione,
dell’umiliazione. Ma insegnare è
un’altra cosa, significa stimolare l’in-
teresse e l’attenzione dello studente,
coinvolgerlo, aiutare la sua crescita e
la sua presa di coscienza, mostrare
comprensione e solidarietà. Un
mondo altro dalla meritocrazia e
dall’umiliazione. n

Enrico Ferri
www.ferrisstudies.com

La panchina
Non ho mai
capito l’aria
condizionata.

Aria condizionata. La sola
espressione mi inquieta. 

Provo a ripetermelo, aria condi-
zionata. 

Rallento sul condizionata e sono
già a una sensazione di orrore di li-
vello pari a quello della visione del-
le due gemelline di Shining, uno dei
capolavori del regista Stanley Ku-
brick. 

L’aria, l’unica cosa che, con l’ac-
qua, non dovrebbe mai essere con-
dizionata.

Altrettanto inquietante la sem-
plice definizione di Wikipedia che
si riferisce allo strumento: “Il con-
dizionatore d’aria è una macchina
termica in grado di abbassare o in-
nalzare la temperatura di una stanza
o in generale di un ambiente di un
edificio in cui si trovi. Per ottenere
questo risultato, sviluppa calore sen-
sibile (positivo o negativo) attraverso
il quale avviene la trasmissione del
calore con un fluido, il quale messo
a sua volta in circolazione cede tale
calore ad un ambiente’’

Senza disturbare qualcuno di
National Geographic, ho come la
sensazione che abituarsi all’aria
condizionata abbassi la resistenza
al caldo naturale, che ci renda più
vulnerabili. 

E penso che lo stesso avvenga, al
contrario, quando si cerca riparo
dal freddo e ci si lascia ammantare
dagli stessi gradi dai quali si fugge
in estate. 

Vado a lavoro, attacco l’aria con-
dizionata, esco, entro in macchina e
ho bisogno dell’aria condizionata,
torno a casa e meno male che ti ri-
trovo l’aria condizionata.

L’uso sconsiderato dell’aria con-
dizionata si può considerare una
delle cartine di tornasole della ca-
pacità di involuzione, di quella ca-
pacità di danneggiare l’ambiente
circostante che è poi quello all’in-
terno del quale viviamo.

Tale scelta avviene, insomma, nel
nome di un comfort che da sollievo
nello spazio chiuso per contribuire

a pregiudicare sempre di più la vi-
vibilità di quello esterno. 

I sostenitori dell’aria condizio-
nata pensano che chiudersi in una
casa, in una macchina, in un ufficio
con l’aria condizionata sia la sal-
vezza e che l’esterno da ognuno di
questi spazi non appartenga a nes-
suno. 

Che goduria quanto si entra in
un negozio con l’aria condizionata
sparata come se dentro ci passas-
sero pinguini da salvare dal surri-
scaldamento climatico. 

Ce ne sono tantissimi di questi
negozi nel cosiddetto mondo svi-
luppato, così tanti che il mondo si
è fatto più caldo e lo sarà sempre
di più fino a quando ogni singolo
condizionatore svilupperà un pro-
prio, autonomo fanciullino pro-
duttore di gas serra, una specie di
mix tra un Tamagotchi e la bambo-
la assassina. 

Evito di elencare gli effetti col-
laterali sulla salute dovuti agli
shock termici, quelli li lascio ai me-
dici curanti dai quali si va in pelle-
grinaggio per chiedere delucida-
zioni su cervicali, raffreddori,
allergie, torcicollo, emicranie ecc.
Cavolo, mi è scappato l’elenco.

Faccio un po’ meno fatica a ca-
pire l’aria ventilata, ma l’aria con-
dizionata proprio non la capisco.

n
Francesco P. Maccarrone

Solidali con le
imbrattatrici del
Senato

Esprimiamo la nostra solidarietà
militante alle attiviste di Ultima ge-
nerazione che ai primi dell’anno
hanno imbrattato le pareti d’ingres-
so del Senato per protestare contro
le politiche antiambientaliste di un-
governo che, di fronte all’inferno cli-
matico, promuove nuove trivellazio-
ni e riapre le centrali a carbone.

Un gesto sacrilego che ha “scan-
dalizzato” i media e il politicume na-
zionale, e che comporterà per le at-
tiviste il rischio di una condanna da
6 mesi a 3 anni quando, il 12 maggio,
verranno processate.

Noi auspichiamo che queste pro-
teste s’infittiscano, che vengano dis-
sacrati altri templi del potere e del
sistema distruttivo capitalistico, e
che le stesse si uniscano ai movi-
menti contro la guerra e pr la difesa
dei territori, per rafforzare l’unico-
fronte di lotta che può ancora salva-
re la vita nel pianeta. n



sci (età media trent’anni) vennero
coadiuvati, tranne poche defezioni,
dall’intero movimento rivoluziona-
rio siciliano nelle sue disparate com-
ponenti, che si sciolsero all’interno
dei singoli Fasci, e che nella prassi
operaia trovarono quella unità che
nella politica avevano inutilmente
cercato, contribuendo a caratteriz-
zare il movimento dei fasci in senso
antiborghese ed anticapitalistico.
(3)

Il movimento dei fasci si tro-
vò al centro di un vasto moto di pro-
testa durante i primi mesi del 1893,
che esso alimentò ma da cui fu an-
che alimentato. Le proteste di tutte
le categorie del lavoro spontanee o
organizzate, erano finalizzate alla ri-
vendicazione di migliori condizioni
di vita e di lavoro: braccianti, conta-
dini, mietitori, disoccupati, minato-
ri delle zolfare, operai, frange di po-
polazione schiacciata dalle tasse;
con essi i socialisti, gli anarchici, il
mondo politico più radicale e sensi-
bile. L’anno si era aperto con la stra-
ge di Caltavuturo: il 20 gennaio la
truppa aveva sparato ai contadini
che avevano occupato le terre pro-
vocando 13 morti e decine di feriti.
L’indignazione aveva provocato pro-
teste diffuse. Il 7 maggio a S. Giu-
seppe Jato e S. Cipirello durante lo
sciopero dei braccianti era stato ar-
restato Nicolò Barbato, presidente
del fascio di Piana dei Greci assieme
ad altri contadini; il 12 maggio sem-
pre a S. Giuseppe Jato veniva arre-
stato Bernardino Verro, presidente
del fascio di Corleone con altri scio-
peranti. Ma il movimento non si la-
sciava intimidire. Nel mese di agosto
esplodeva la protesta contro le eso-
se tasse comunali: il 6 ad Alcamo un
morto; a Belmonte Mezzagno arre-
stati 8 contadini e 4 donne. Le pro-
teste si mescolavano con quelle
esplose in tutta Italia per i fatti di
Aigues Mortes, la località della
Francia meridionale dove, il 16 e 17
agosto, per un atto di xenofobia la
popolazione si era accanita sulla co-
munità italiana trucidando diversi
lavoratori (il numero è incerto: tra
10 e 17). Tra l’8 e l’11 settembre a
Piana dei Greci devastato il Munici-
pio, mentre ad Acquaviva Platani si
arrestava. Il 16 a S. Biagio Platani
una protesta popolare contro le tas-
se sfociava nell’invasione del muni-
cipio. 

Dal 21 agosto il mondo contadino
era sceso in lotta per la modifica dei
patti colonici secondo le decisioni
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LIBRI. 
Ammazzare Franco

Il riscatto mancato. Viaggio nelle Questioni del Sud e della Sicilia (6)

Nascono i Fasci dei lavoratori

Abbiamo visto come durante
gli anni ’80 del 19° secolo si
siano andate sviluppando

in Sicilia aggregazioni contadine ed
operaie in continuità con le espe-
rienze organizzative precedenti, ma
dotate di uno spirito nuovo, in cui il
rivendicazionismo di tipo sindacale
si appaiava ad una prospettiva so-
cialista, grazie alla presenza di per-
sonalità del mondo socialista e
anarchico con un forte legame con
il proletariato e in collegamento
con le formazioni operaie del Nord.
Non tutte le società di mestiere
però avevano tale connotazione po-
litica, e in molte regnava la confu-
sione o un sincretismo tra posizioni
monarchiche, cattoliche e sociali-
ste; tuttavia assumeva particolare
importanza il loro forte sviluppo
realizzatosi fra diverse categorie
operaie dei grandi centri urbani e
fra i braccianti giornalieri, i conta-
dini poveri, i mezzadri e i fittavoli
soggiogati dal peso del latifondo e
della proprietà terriera in mano ai
gabellotti e ai ricchi agrari, nelle
aree rurali.

In questo ambito si erano già
fatte strada le idee anarchiche spe-
rimentaliste di Giovanni Rossi, che
avevano particolarmente convinto
alcuni leaders come De Felice Giuf-
frida a Catania e Pétrina a Messina,
Arcuri, Garibaldi Bosco e Gulì a
Palermo, e spinto le società operaie
e contadine a sviluppare l’idea co-
operativista e mutualistica ed in
certi casi a prefigurare la società fu-
tura con l’attivazione di scuole, am-
bulatori medici, magazzini coope-
rativi, casse di resistenza e
compagnie teatrali, oltre a sostene-
re la colonia sperimentale di Rossi
in Brasile. (1)

Tale lavorìo, assieme agli stimoli
del congresso operaio nazionale di
Palermo del maggio ’92, porterà
allo sviluppo dei fasci dei lavorato-
ri; processo accelerato dalla crisi del
comparto agricolo e minerario, e
dalla disastrosa politica doganale
del governo protesa a proteggere
l’industria dell’Italia settentrionale
a scapito del Sud e delle isole. Il pri-
mo fascio a costituirsi sarà quello di
Catania il 1° maggio 1891, forte-
mente voluto dagli anarchici Gulì,
De Felice e Cipriani, mentre quello
di Palermo sarà fondato il 29 giugno
1892, per la spinta di Garibaldi Bo-
sco ed Emmanuele Gulì, legati al
Partito socialista anarchico rivolu-
zionario. Ma a Messina nel 1888 Ni-
cola Pètrina ne aveva già fondato
uno, che, dopo il suo arresto era sta-
to tenuto in vita dai giovani anar-
chici del Circolo “Cipriani”..

Nel congresso del 14 e 15 agosto
a Genova nasceva il Partito sociali-
sta dei lavoratori italiani, che darà
una forte spinta all’attivismo socia-
lista nell’isola. L’assise però si è tro-
vata di fronte due scogli difficili da
superare: la questione dell’espul-
sione degli anarchici e la questione
contadina. Mentre la seconda, su
cui i marxisti puri storcevano il
naso, veniva rinviata al congresso di
Reggio Emilia dell’anno successivo,
la prima veniva attuata senza mezzi
termini, ma con non poche difficol-
tà. I rappresentanti dei fasci sicilia-
ni presenti, Pètrina per Messina e
Garibaldi Bosco per Palermo, si
trovavano in disaccordo sulla que-
stione degli anarchici: il primo es-
sendo contrario all’espulsione e il
secondo, transitato su posizioni so-
cialiste legalitarie, favorevole. Tre
anarchici palermitani, che rappre-
sentavano 10 delle 24 sezioni citta-
dine, Gulì, Genova e Zappulla, in-
vece parteciparono al congresso
degli espulsi, in via Sivori.

I Fasci di Messina, Catania e
Palermo servirono da centri di irra-
diazione del movimento, per le ri-
spettive province e zone d’influen-
za, spesso fornendo o preparando i
quadri dei 231 Fasci comunali costi-
tuiti (e 31 in formazione) al dicem-
bre 1893, per un totale di 382.000
associati: 1/8 dei 3.325.203 abitanti
dell’Isola (secondo il censimento
del 1891), 1/4 rispetto alla sola po-
polazione attiva di 1.537.880 unità.
(2)

Circa la metà dei sodalizi aveva
aderito al Partito socialista, gli altri
o divergevano dal partito, per l’in-
fluenza anarchica o repubblicana, o
si caratterizzavano per eterogeneità
e conformazione esclusivamente ri-
vendicativa.

Fatto sta che, contrariamente a
quanto si andava dicendo sull’inca-
pacità dei contadini di dare vita a
processi organizzartivi di classe,
nelle campagne siciliane era in atto
un vero e proprio protagonismo
delle masse rurali nel loro insieme.
Scrive il Di Rosa: “I Fasci non sono
stati soltanto un’organizzazione sin-
dacale e politica ma scuola e stru-
menti di formazione civile, morale e
politica, che avevano prodotto nella
coscienza degli aderenti e della socie-
tà contadina siciliana effetti pedago-
gici più incisivi e superiori a quelli
prodotti dalla riforma scolastica del
1877 del Governo Depretis”. E anco-
ra Musarra: I soci fondatori dei Fa-

del congresso di Corleone che ri-
vendicava l’aumento della paga dei
braccianti, l’abolizione del terrag-
gio, contratto tutto a sfavore dei
contadini, l’introduzione del con-
tratto di mezzadria, la riduzione
delle tasse comunali, il migliora-
mento delle condizioni di vita dei
lavoratori e del popolo. Una mobi-
litazione forte e diffusa che induce-
va alcuni agrari (come a Prizzi e Pa-
lazzo Adriano) ad accordarsi con i
fasci.

In occasione del congresso regio-
nale socialista e dei fasci del 21 e 22
maggio ’93 i leaders più legati al
PSLI (in particolare Garibaldi Bo-
sco) cercarono di attuare l’espulsio-
ne degli anarchici, secondo i delibe-
rati del congresso di Genova;
l’influenza di questi ultimi, tuttavia,
rimaneva solida in numerose locali-
tà (non solo Catania e Messina, con
De Felice e Noé) ma a Palermo, nel
trapanese e girgentano, ove forte
era l’influenza di Friscia, e altrove,
ad esempio ovunque venisse trasfe-
rito per punizione il ferroviere
Emanuele Gulì. Per De Felice i fa-
sci non dovevano essere vassalli del
PSLI. Rimarrà una situazione di so-
stanziale convivenza, sia pure forie-
ra di scontri, non gradita dalla dire-
zione nazionale socialista, mentre
un’altra coda dello scontro si avrà
nel congresso socialista di Zurigo
del 6-12 agosto. (3) Anche gli anar-
chici si troveranno divisi sulla tatti-
ca da seguire, tra fautori e contrari
ai fasci, viste le numerose contrad-
dizioni che vi si palesavano, specie
quelle sulla partecipazione alle ele-
zioni i municipali, salvo poi trovare
una strategia comune su un proget-
to insurrezionale che si andava pre-
parando, con una discreta adesione
in tutto il movimento, per i primis-
simi mesi del ’94. n

Pippo Gurrieri
6 - continua
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Con il titolo Matar a Franco Lo-
renzo Micheli pubblica il suo
quarto libro sugli anarchici

spagnoli e la loro incessante lotta
per la libertà. I primi tre, nell’ordine:
Los olvidados, Il maquis dimenticato
e Una comunità proletaria, affronta-
no in maniera non cronologica alcu-
ni periodi salienti della loro esem-
plare vicenda politica e umana: il
primo gli anni venti del ‘900, l’ag-
gressione mortale ai sindacalisti, i
gruppi di pistoleros costituiti per di-
fendere la Confederaciòn e le aspre
battaglie dei lavoratori contro un
padronato senza scrupoli; il terzo il
clima effervescente dei primi anni
trenta, la grande capacità aggregati-
va del movimento con gli atenei li-
bertari, le associazioni giovanili,
femminili, di quartiere che assieme
ai sindacati e alla Federaciòn Anar-
quista Iberica formavano una vera
Comunità proletaria; il secondo
tratta della guerriglia clandestina
che dopo la sconfitta del ’39 darà filo
da torcere al regime fascista retto
dal generalissimo Francisco Franco,
fino al suo progressivo annienta-
mento, che comunque non sarà mai
definitivo.

Con il quarto volume l’autore ci
racconta di un aspetto specifico del
periodo guerrigliero resistenziale: i
tentativi di eliminare il dittatore.

Gli anarchici erano convinti, e
non torto, che una volta fatto fuori il
Generale il regime si sarebbe accar-
tocciato su se stesso, in preda alle
sue contraddizioni e alle sue tante
anime con differenti e contrapposti
interessi, che solo Franco riusciva a
tenere assieme.

Da qui i numerosi tentativi, dalla
fine della guerra civile fino ai primi
anni Sessanta, messi in atto per col-
pire “il cuore dello Stato”. La mag-
gior parte sono azioni che richiedo-
no armi, attrezzature, denaro, rifugi,
collegamenti, complicità, piani di
fuga. Azioni che, oltre tutto, non
possono essere eseguite senza una
discrezione assoluta.

Non tutte le basi operative sono
oltre i Pirenei, in territorio francese;
molte sono nelle regioni di confine,
o all’interno delle maggiori città. A
volte si tratta di reperire un aereo e
puntare dritti verso una nave milita-
re da dove il Generale deve presie-
dere a delle manovre della marina;
altre volte di attendere il passaggio
del convoglio che porta Franco ver-
so i luoghi della sua villeggiatura,
per farlo saltare in aria; altre ancora
di organizzare in tutta segretezza un
agguato mortale durante un raduno
di regime nella capitale. Oppure
puntare su azioni di piccoli gruppi,
magari di singoli, più facilmente mi-

metizzatili e neutralizzabili. Fatto
sta che gli anarchici le hanno pro-
vate tutte, sono arrivati spesso all’i-
stante finale, ma poi si sono dovuti
arrendere per un imprevisto, un
guasto, magari l’arrivo di una sco-
laresca con bambini sbandieranti
posti tra loro e il dittatore.

Così Francisco Franco è riuscito
a tirare fino agli anni Settanta e a
morire sul proprio letto. Senza aver
prima inferto colpi durissimi alla
resistenza, con migliaia di vite di ra-
gazzi e di adulti stroncate sul cam-
po, torturate e uccise nelle caserme
o nelle prigioni, fatte sparire nelle
carceri e nei campi di reclusione.
Diverse generazioni di generosi an-
tifascisti e di libertari tanto idealisti
quanto pragmatici sono state ster-
minate con la speranza nel petto e
i mitra o la dinamite in mano.

Hanno dell’incredibile l’ab-
negazione, il coraggio, la forza di
volontà, la fede di queste donne e
questi uomini; e se lo stillicidio di
militanti e di strutture clandestine
procedeva, per almeno un venten-
nio altri prendevano il loro posto.

In questo racconto avvincente,
affascinante, palpitante, dove non
ci sono eroi ma individui normali
che in situazioni anormali si rap-
portano di conseguenza - certa-
mente in un contesto di sconfitti, di
delusi, di terrorizzati, com’è ovvio,
anche se constatarlo fa male - ci
sono anche coloro che hanno svol-
to compiti di supporto, di prepara-
zione, di organizzazione. Fra essi
anche un siciliano, Franco Leggio,
un anarchico di Ragusa affetto da
“spagnolite” (come venivano quasi
dispregiativamente additati gli
anarchici che hanno sempre sup-
portato la Spagna libertaria anche
quando tutto sembrava perduto).
Di Franco, del nostro Franco, par-
la il libro a pag.86 quando descrive
un attentato dimostrativo a Valen-
cia, nel 1962, in un luogo dove una
settimana prima aveva parlato il
Generale. Un modo per dire: ci sia-
mo, ti seguiamo, prima o poi ti
prenderemo. 

Ed eccolo lì, Franco Leggio, in
fondo a sinistra nella copertina, as-
sieme ai tanti generosi che, se non
riuscirono ad uccidere il dittatore,
riuscirono tuttavia ad alimentare
una speranza. n

P. G.

Lorenzo Micheli, “Matar a
Franco - Gli attentati degli
anarchici contro il generale”,
La Fiaccola, Ragusa 2022, pag.
100, euro 10. 

Per averlo scrivere a:
info@sicilialibertaria.it

Il 3 dicembre 2022 si è svolta a
Palermo una giornata di studio
ed esperienze condivise sul

FARE ARCHIVIO al fine di “valo-
rizzare e diffondere gli archivi dei mo-
vimenti e delle lotte sociali in Sicilia”. 
È stato un primo utile momento di

riflessione, confronto e scambio tra
realtà che in Sicilia, e specialmente
a Palermo, si occupano di racco-
gliere, ordinare e rendere accessibi-
li materiali che riguardano la storia
recente dei movimenti siciliani. 

Ad organizzarla è stata la booq (la
bibliofficina occupata del quartiere
Kalsa, trasformatasi nel 2017 in as-
sociazione di promozione sociale),
con la collaborazione, discreta, del-
la Soprintendenza Archivistica del-
la Sicilia. 

La giornata ha ruotato intorno a
due nuclei tematici: al mattino la
presentazione del sito dell’archivio
Limone Lunare
(www.booqpa.org/archivio-limone-
lunare-movimenti-politici-sicilia-
ni), che ha l’ambizione di porsi qua-
le punto di riferimento siciliano per
la raccolta di documenti cartacei e
testimonianze audiovisive degli
anni ’60 e ’70 del Novecento, con
particolare riferimento al lavoro
politico e poetico di Danilo Dolci;
nel pomeriggio la “tavola rotonda”,
con relativa presentazione, delle va-
rie realtà archivistiche di movimen-
to in Sicilia.

L’archivio Limone Lunare, che al
momento raccoglie un fondo mi-
scellaneo con materiali, in gran par-
te orali, sull’esperimento dolciano
a Partinico e sulla “Pantera” di Pa-
lermo, l’archivio di Clara Salvo e del
Canzoniere Popolare di Palermo, e
l’archivio di Letizia Colajanni rela-
tivo alle lotte delle organizzazioni
comuniste e femminili del nisseno
negli anni ’50-’70, nasce nel 2021
grazie a un progetto finanziato dal

Ministero della Cultura. Il suo par-
ticolare interesse risiede nelle que-
stioni metodologiche insorte per la
sua realizzazione: 

a) archivio dei movimenti (come
ad esempio lo sono il centro di Do-
cumentazione di Pistoia o le asso-
ciazioni omologhe di Parma, Geno-
va e Trieste), teso ad accentrare al
proprio interno le varie raccolte, o
nodo di una rete più vasta, che pur
dispensando competenze e forma-
zione tecnica, lasci ampia autono-
mia agli archivi preesistenti? 

b) quali rapporti intessere con gli
istituti archivistici statali: di control-
lo, di alterità o di collaborazione vo-
lontaria?

c) come ricondurre a un quadro
unitario, il più possibile attendibile,
un materiale per antonomasia dis-
organico, fluido, frammentato, pro-
dotto sotto angolature soggettive
differenti? 

d) a tal proposito, quale sinergia
ricercare e se ricercarla con gli sto-
rici dei movimenti? 

e) che significa “valorizzare” le
fonti per la storia dei movimenti e
come sfuggire al loro recupero mer-
cantile/istituzionale, mantenendone
vive le istanze antisistemiche? 

f) che valenza attribuire alle me-
morie orali considerato l’alto coeffi-
ciente di criticità che contengono? 

g) come socializzare la strumen-
tazione (ad es. i software dedicati),
le professionalità tecniche, le singo-
le risorse digitali, interconnettendo-
le tra loro, nella considerazione che
non esistono “strumenti neutri”? 

h) è quindi possibile avviare un la-
voro comune di ricerca, acquisizio-
ne e ricostruzione delle fonti man-
canti?

Tutte questioni che la tavola ro-
tonda del pomeriggio ha riproposto
nel caleidoscopio di pratiche illu-
strate dai molti compagni presenti,

curatori di archivi (tra cui quello
degli Anarchici Siciliani) e semplici
ex, o ancora attivi, militanti di di-
versa estrazione politica. 

Grazie alla sapiente regia di
Francesca Di Pasquale (curatrice
dell’incontro insieme a Giulia Cri-
sci, Sara Manali e Michela Nalbo-
ne), si è evitato che il dibattito de-
ragliasse su polemiche antiche e
astiose o planasse su protagonismi
sempre in agguato, si è finiti col
condividere l’idea di far nascere un
processo collettivo, “come collettivi
erano i movimenti di cui ci occupia-
mo”, utilizzandone gli archivi
“come spazi di lotta aperta” che ri-
mandino ad una Sicilia, e ad una
Palermo in particolare, lontane dal-
l’immagine stereotipata che si offre
ai turisti, dove una forte conflittua-
lità sovversiva è sempre esistita o si
mantiene latente.

In concreto è emersa, quale stra-
tegia vincente, quella della rete fles-
sibile, costruita dal basso, fondata
sullo scambio e sul mutuo appog-
gio, autonoma rispetto agli istituti
di conservazione statale, secondo
un modello già sperimentato in va-
rie realtà tedesche e francesi. 

Una rete che sia rispettosa delle
storie, delle specificità e della terri-
torialità dei singoli archivi, che s’in-
carichi tra l’altro di reperire nuovo
materiale documentario, salvando-
lo dall’incuria e dalla distruzione, di
raccogliere testimonianze orali, di
rendere accessibili per quanto è
possibile i vari fondi, farli conosce-
re grazie all’impiego dello strumen-
to digitale, metterli in comune e far-
ne infine strumento di
rivendicazione politica.                  n

Natale Musarra

CONCORSO GRAFICO LETTERARIO. La luna si è rotta
L’Associazione di Promozione Sociale (A.P.S.), senza fini di lucro, deno-

minata Amici dell’Archivio Famiglia Berneri – A. Chessa, con sede a Reg-
gio Emilia in Via Sparavalle 2, indice un Concorso grafico e letterario per
opere di prosa, poesia e arti visive dal titolo La luna si è rotta, espressione
creata dalla sensibilità poetica di Joyce Lussu. 

È infatti alle riflessioni di questa scrittrice libertaria che traiamo ispira-
zione per richiedere contributi sul tema del ruolo delle donne nei contesti
di guerra. Sappiamo che le donne sono sempre state le prime vittime di ogni
conflitto armato a causa degli stupri, della povertà, delle distruzioni, dei lut-
ti e delle difficoltà a resistere nelle condizioni più atroci. Le donne, però,
possono anche decidere di partecipare attivamente ai conflitti in base alle
proprie sensibilità, nei confronti di una difesa alle aggressioni armate, allo
scopo di gettare le basi a nuove solidarietà, diritti, emancipazioni e digni-
tà. Necessità di scelta? Contraddizioni viscerali? Contesti paradossali? 

Scrive Joyce Lussu: “Sconfiggere le forze della guerra per non aver più guer-
re”... Come? E ancora: “Cominciai a riflettere sulle armi, sulla gran differen-
za di potere tra chi le ha e chi non le ha, sul mostruoso carico di arsenali che
rischia di sfondare il pianeta, sulla scienza al servizio di ordigni di morte, sul-
la formazione delle future generazioni, sull’urgenza di liberarsi dalla guerra se
vogliamo sopravvivere, sulla novità che l’irruzione delle masse femminili,
escluse da millenni dalla gestione delle armi, potrebbe determinare se decides-
sero di occuparsene. (...)

Anche la vita personale delle donne è stata determinata dal susseguirsi del-
le guerre, dall’uso delle armi, se pure generalmente in mano altrui. Vogliamo
provare a parlare di noi tenendo presente questo fattore essenziale? A scrivere
il nostro diario ricordando che il vero stupro, la più grossa violenza che l’u-
manità sia costretta a subire è appunto l’accettazione, attiva o passiva, della
guerra con tutti i suoi annessi e connessi?”

(Da: Joyce Lussu, L’uomo che voleva nascere donna, ed. Malamente, Ur-

bino, 2021) 
Il Concorso ha come finalità la rac-

colta di riflessioni che possono basarsi
su esperienze personali, essere frutto
di studi storici e/o biografici, ispirate al
passato o all’attualità. Chiunque potrà
partecipare a prescindere dal genere e
dall’età, ivi compresa anche l’infanzia e
l’adolescenza. Il Concorso è suddiviso
in tre sezioni:

Opere di prosa: saggi brevi o rac-
conti con un massimo di 6000 battute a
carattere 12. Poesie: inviare al massi-
mo 2 poesie, ognuna max 40 versi.

Arti visive: fotografie, espressioni
pittoriche o collage. 

Le opere devono essere inedite; ogni
partecipante potrà inviare un’opera
per sezione; non è prevista alcuna quo-
ta di iscrizione.

I contributi grafici e/o letterari do-
vranno essere spediti entro il 28 feb-
braio 2023 al seguente indirizzo email:
concorso.lunarotta@gmail.com; le
opere di scrittura in formato PDF; le
opere grafiche in formato tif a 300 dpi.
Ogni contributo dovrà essere firmato e
completo di generalità e indirizzo
email dell’autrice o autore, oltre che
da una liberatoria per una eventuale
pubblicazione cartacea curata dall’As-
sociazione. 

Per ogni sezione la giuria proclame-
rà tre opere vincitrici; le graduatorie
saranno pubblicate sulla pagina face-
book dell’Associazione:
facebook.com/amiciafbc entro il 31
maggio 2023. Le opere vincitrici rice-
veranno un premio in libri.

Le opere verranno conservate c/o la
sede dell’Associazione. 

I criteri di valutazione della giuria
sono insindacabili e non impugnabili in
alcuna sede sia per quanto riguarda la
graduatoria che per il deposito dei ma-
teriali.                                                       n

ABBONATEVI
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Cinema. L’ombra di Caravaggio (2022) di Michele Placido
Maigret nella Roma del ‘600

SICILIA LIBERTARIA n GENNAIO 2023 5Noi

Punti vendita
CATANIA Teatro Coppola, via

del Vecchio Bastione, 9
MESSINA Biblioteca P. Gori, via

Palmento 3 (Tipoldo)
RAGUSA Edicole di corso Italia,

via Roma, via Matteotti , piazza Pola
(Ibla); Società dei Libertari, via Ga-
ribaldi 2

Rendiconto
n ENTRATE

Pagamento copie: RAGUSA
edicole 6. Gruppo 2, redazione
13,10, Di Martino 50 - BELPAS-
SO distribuzione militante 30 -
NAPOLI Centro Studi Libertari
60. Totale 161,10. 
Abbonamenti: PALERMO
Maccarrone 20, Laneri 20 - VE-
RONA Guerra (7 anni) 175,50 -
RAGUSA Sammito 20 - TORINO
La Rosa 20 - COLOGNO AL SE-
RIO Facheris 20. Abb.+libri:
TORINO Bottin 35 - CALTANIS-
SETTA Farina 35 - MILANO Piccoli
50 - MURLO Gugel 35 - GATTI-
NARA Ottone 35. Abb. Pdf:
PALERMO Lucchesi 10. Abb. so-
stenitori: VERONA Pavese 30.
Totale 505,50
Sottoscrizioni. RAGUSA Cena
fra compagni 5. 
Totale entrate 671,60

n USCITE

Spedizioni: 184,29
Stampa: 350,00
Addebiti sul cc: 6,50
Postali: 8,96
Cancelleria: 86,50
Amministrative: 30,00

n RIEPILOGO

Entrate: 671,60
Uscite: 666,25
Attivo: 5,35
Passivo precedente: 218,98
Deficit totale: 213,63

n Agenda

Federazione
Anarchica
Siciliana

Il recapito della FAS è c/o So-
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 A
- 97100 Ragusa. 

http://fasiciliana.noblogs.org/
fas.corrispondenza@inventati.org
La Cassa Federale è presso il

Gruppo anarchico di Ragusa. 
Per l’invio di contributi utilizzare

il ccp del giornale. 
Province: Catania: tel. 327

2045501 - Messina: via Palmento 3
- Tipoldo -  Ragusa: via Garibaldi 2
A - Siracusa: 340 3753421, Trapa-
ni: 334 2036084 - Palermo: 348
0712536; Agrigento, Caltanis-
setta, Enna (scrivere ai recapiti)

Sottoscrizione 
per la Biblioteca
Franco Leggio

Incassati: 4.764,52

SIAMO ANCHE 
SU TELEGRAM
Si possono seguire le nostre atti-

vità, oltre che sul sito e sulla pagina
Facebook, anche su Telegram all’in-
dirizzo: 

https://t.me/sicilialibertaria

Conto corrente postale
1025557768
intestato ad

Associazione Culturale
Sicilia Punto L - Ragusa

Codice Iban:
IT 90 O 0760117000

00 1025557768
intestato ad

Associazione Culturale
Sicilia Punto L - Ragusa

BONVI. Il fumettista anarcoide da riscoprire

Ogni volta che leggo di un au-
tore che viene definito
anarchico finisce che mi

viene l’orticaria. Perché poi quando
vado a leggere le opere di tale auto-
re mi rendo conto dell’approssima-
zione con cui vengono affibbiate le
etichette. L’1 gennaio, ad esempio,
ricorre il ventennale della morte di
Giorgio Gaber. E chi ne ha fatto il
ritratto migliore? Vittorio Feltri!
Che ovviamente ha definito l’amico
cantautore “un ribelle, un anarchi-
co, un anticonformista, come me”.
Se Feltri è anarchico allora mi sa
che non ho capito nulla dell’anar-
chia, mi sono detto con sconforto
quando ho letto il suo articolo. 

Per riprendermi da tale stato sono
andato a rileggermi in questi giorni
le opere di un altro autore che è sta-
to spesso definito anarchico e che
più propriamente era un anarcoide:
vale a dire Bonvi, nome d’arte di
Franco Fortunato Gilberto Augu-
sto Bonvicini, uno dei più noti e ge-
niali creatori del fumetto italiano,
quando ancora non c’era bisogno
della definizione “graphic novel”
per dare dignità alla “letteratura di-
segnata”, per usare la celebre defi-
nizione di Hugo Pratt. Bello, bion-
do e dallo stile di vita degno di una
rockstar, da Bonvi ero rimasto fol-
gorato durante il periodo adole-
scenziale. Lo avevo scoperto con gli
ultimi suoi disegni realizzati per Co-
mix, in cui prendeva in giro le leg-
gende metropolitane (lettura illu-
minante in questi tempi di
complottismo fai da te), per poi col-
pevolmente accantonarlo.

Rileggendo i lavori di Bonvi due
sono state le sensazioni che mi han-
no accompagnato: il divertimento e
la meraviglia. Poco da dire sulla pri-
ma sensazione, i fumetti di Bonvi
sono uno spasso: a un tratto rapido
e preciso allo stesso tempo si ac-

compagna un gusto per il racconto e
per l’intrattenimento davvero note-
vole. Qualcosa di più, invece, voglio
dirla sulla meraviglia che mi ha ac-
compagnato nell’immersione. 

Le opere di Bonvi sono senza
tempo e dunque parlano di ogni
tempo, compreso quello che stiamo
vivendo. Penso ad esempio a “Storie
dallo spazio profondo” (con la colla-
borazione di Francesco Guccini) e
“Incubi di provincia”, le due raccol-
te di episodi dedicati alla fanta-
scienza, all’horror, al western: tutti
generi considerati minori all’epoca
in cui Bonvi li realizza, tra la fine de-
gli anni ‘60 e gli inizi degli ‘80, e che
il fumettista emiliano si diverte a
omaggiare e dissacrare. Lo stru-
mento dell’ironia d’altra parte è in
Bonvi spesso il pretesto per fare una
satira e una denuncia sociale che, al-
l’epoca in cui lessi queste storie nel
periodo dell’adolescenza, non avevo
particolarmente notato. A mio avvi-
so l’apice è però in un’altra raccolta,
recentemente pubblicata da Rizzo-

li/Lizzard con il titolo “Altre storie
dallo spazio profondo”: in questo
caso Bonvi, sempre generoso e incu-
rante del concetto di proprietà
(come dimostrò la cessione di un al-
tro suo celebre personaggio, Catti-
vik, a Silver, il creatore di Lupo Al-
berto), lasciò i disegni a Giorgio
Cavazzano, il disegnatore italiano
che ha rivoluzionato lo stile Disney
in Italia. Il connubio è particolar-
mente felice: rispetto ai disegni di
Bonvi quello di Cavazzano è meno
spigoloso e più morbido e ciò non fa
altro che esaltare gli aspetti più cor-
rosivi e esplosivi. Come la storia “Un
regalo per Victor Victoria”, in cui il
protagonista è un poliziotto ciccio-
ne, solo all’apparenza bonaccione
ma in realtà xenofobo, misogino e
violento: in poche pagine Bonvi ne
traccia un ritratto realistico e, invece
di farne semplice e banale oggetto di
invettiva, lascia che sia il rapporto
con uno strano vicino a delinearne
l’orrore. Il fumetto più noto, giusta-
mente, di Bonvi è però un altro, le

mitiche “Sturmtruppen”, con il qua-
le introdusse in Italia il formato
delle strisce autoconclusive che era
nato negli Stati Uniti: una parodia
della vita militare che riesce a esse-
re insieme feroce e comica, con la
capacità di mettere alla berlina
ogni esercito e ogni guerra negli
aspetti più quotidiani e retrivi. Un
lavoro, quello di Bonvi, che gli die-
de anche notorietà internazionale -
fu il primo fumetto occidentale ap-
prodato nell’Unione Sovietica, a
dimostrazione di come l’antimilita-
rismo, quando ben comunicato, è
un sentimento popolare e globale
che riesce ad attecchire nonostan-
te l’opposizione del potere - e da
cui derivarono due film che, a guar-
darli adesso, appaiono improponi-
bili, se non improbabili, per quanto
sono dissacratori ed eccentrici, pro-
prio come l’autore delle Sturmtrup-
pen. 

Bonvi, inoltre, è stato uno dei
primi fumettisti a inserire se stesso
dentro le pagine disegnate, diven-

tando egli stesso personaggio e mo-
tore dell’azione. Una personalizza-
zione che, nel suo caso, è prima di
tutto autoironia e mai compiaci-
mento, al contrario dell’io predo-
minante nella letteratura e nei fu-
metti attuali. Cosa aspettarsi,
d’altra parte, da uno che nella vita
reale, quella non disegnata, per un
periodo fu persino consigliere co-
munale in quel di Bologna con una
lista apparentata al PCI e che scel-
se di dimettersi, dopo una lunga e
noiosa seduta consiliare, salutando
i presenti con l’immortale frase
“non voglio offendere nessuno ma in
vita mia non ho mai trascorso tanto
tempo insieme a una tal congrega di
imbecilli”, per poi uscire dall’aula
scimmiottando il tormentone dei
Righeira “l’’estate sta finendo, e Bon-
vi se ne va”? Magari era non un
anarchico in senso stretto ma Bon-
vi resta un fumettista anarcoide e
geniale che vale la pena riscoprire. 

n
Andrea Turco

Il cinema italiano attuale, il più
brutto del mondo, è una rimasti-
cazione di facezie enciclopedi-

che… stesse voci, stessi volti, stesse
vicende bibliografiche e dappertut-
to stessa filosofia mercantile… i
miti dell’arte, della politica, della
moda… vengono affastellati l’uno
sull’altro, senza mai essere messi in
discussione né sviscerati nei loro
propri contenuti e verità… le favo-
le diventano certezze, le certezze fa-
vole confezionate per l’attestazione
della storiografia dominante che le
converte in prodotti di smercio im-
mediato e li avvia ai funerali del de-
siderio.

Siccome ogni amore vuole eter-
nità, Nietzsche, diceva, e noi amia-
mo i pazzi, i ladri, i senzatetto e le
puttane di Caravaggio (Michelan-
gelo Merisi) desacralizzate in una
pietas atea immortale… e non ab-
biamo mai pensato di accedere al
rango di beati per volontà di un
papa, un mercatante o uno sbirro
dei servizi segreti… siamo presi dal-
lo scetticismo alla vista del film di
Michele Placido, L’ombra di Cara-
vaggio, quanto dalla noia abissale
che le sue maldestre inquadrature
porgono allo sguardo. Bisogna es-
sere dei fuori di testa, dei dementi o
dei santi per credere che una tale
paccottiglia iconografica possa dav-
vero restituire l’arte immensa di un
sovversivo senza rimpianti come
Caravaggio… si vede che il regista
non ha studiato bene né le lezioni
sul colore di Goethe, né la forma ci-
nematografica di Ejzenstejn, né
tantomeno la visione irruenta dei
corpi di Pasolini o l’epica prometei-
ca di Dreyer… ha costruito insom-
ma una sorta d’impalcatura filmica,
nemmeno gradevole, con la voca-
zione municipale per la macchietta
romana (come si avverte nei dialo-
ghi trasposti al contemporaneo). 

Non basta. L’ombra di Caravag-
gio è cosparso di discorsi sull’arte,
sulla filosofia, sulla morale che ri-
cordano gli edificatori di lusinghe
dei frati salesiani… la vita si crea
nell’arte e si tempra nella fede o vi-
ceversa. In realtà si dovrebbe dire
che l’arte è una profusione d’ecces-
si, dismisure, sregolatezze dell’arti-
sta e sotto ogni cielo delegittima il
potere (anche quello che la sovven-
ziona) o non è nulla. Non vogliamo
fare qui un elencario di artisti che in
ogni foggia espressiva hanno disob-
bedito al papa, al banchiere o al me-

cenate che ne autorizzava la fabbri-
cazione… Goya dipingeva la corte
di Spagna di Carlo IV… ma questo
non gli impediva di raffigurare (an-
che con sottile ironia) i nobili per
quello che erano… dei parassiti del-
l’apparenza e adulatori del bastone.
Goya non ha mai dissimulato le con-
venienze al livello di uno stile, ha
prodotto uno stile che travalicava le
convenzioni, e non è un caso che poi
abbia realizzato I disastri della guer-
ra e schierato il suo sdegno col po-
polo in rivolta contro gli eccidi di
Giuseppe Bonaparte (fratello di Na-
poleone, ficcato sul trono di Spagna
a colpi di cannone). Il sonno della ra-
gione genera mostri (1797, circa) o Il
3 maggio 1808 (1814), sono lì a testi-
moniare che l’arte autentica non tol-
lera imposizioni né codificazioni e
nell’insolenza della creatività, dis-
sotterra il cimitero delle definizioni.

Di L’ombra di Caravaggio 
Napoli, 1609. Caravaggio è con-

dannato alla decapitazione per ave-
re ucciso l’amico Ranuccio Tomas-
soni. Trova rifugio presso Costanza
Colonna e il nipote del Papa, Sci-
pione Borghese. La vita del pittore è
sregolata… beve molto, ha rapporti
sessuali con prostitute, ragazzi e si
trova sovente al centro di risse e bal-
dorie… la Santa Romana Chiesa lo
controlla attraverso una sorta d’in-
quisitore, l’Ombra di Caravaggio,
appunto… quasi un Maigret giova-
ne, impietrito, che ne indaga le ge-
sta, figuriamoci! Il film s’attesta su
un’indagine poliziesca?! Il sangue
corre per buona parte della narra-
zione. Cardinali, conti e marchesi
sono attratti dalla spavalderia dioni-
siaca di Caravaggio… frequentatore
di prosseneti (sfruttatori di prostitu-
te), reietti, mendicanti, gli ultimi del-
la società che prenderà come mo-
delli per le sue opere… santi, sante,
madonne… un barbone sarà Pietro,
il primo pontefice eletto da Gesù
Cristo (?!), crocefisso a testa in giù
per umiltà e indegnità nei confronti
di Cristo. Le tele blasfeme e immo-
rali di Caravaggio turbano le gerar-
chie della Chiesa… il pittore fugge a
Napoli, poi raggiunge Malta e grazie
a Costanza viene nominato cavalie-
re. Caravaggio torna a Napoli dove
viene aggredito. A Palo Laziale l’in-
quisitore conosce Caravaggio e gli
promette salva la vita in cambio del-
la cessazione di dipingere… Cara-
vaggio rifiuta l’offerta, l’inquisitore

colpisce il pittore e lo consegna al
fratello di Ranuccio che l’uccide bar-
baramente. 

L’ombra di Caravaggio si allunga
su certificazioni d’inesistenza già vi-
ste in Caravaggio-il pittore maledetto
(1941) di Goffredo Alessandrini,
con Amedeo Nazzari e Clara Cala-
mai, che la bella borghesia fascista
ne cantò le lodi mentre il ventennio
nero s’avviava a crollare… Nazzari
strabuzzava gli occhi e impugnava
spade alla maniera di un macellaio di
terz’ordine e la Calamai faceva dono
di spalle nude, ma le mancava asso-
lutamente quella frivolezza da put-
tana che illumina ogni quadro sacro
della Madonna. La pittura collerica
di Caravaggio è una filosofia della
miseria rovesciata nella poesia che
ne evoca la bellezza e la nobilita di
fronte ai dispregiatori di giustizie e
costruttori di forche. Forse perché
sapeva che « con la bellezza irrimar-
ginabile della poesia non si scoraggia
il lettore, per poco abbia studiato »,
Dante, mi pare diceva… ma lo si
rende partecipe che ogni potere si
regge con l’assenso di coloro sui qua-
li si poggia!

All’ingrosso… nel 1967 Silverio
Blasi, robusto regista-tv, licenzia lo
sceneggiato Caravaggio con Gian
Maria Volonté… malgrado la forza
interpretativa di Volonté, il prodotto
è scadente, falso e lacunoso anche
dal punto di vista storico… il mito
supera il vero, che per Caravaggio
era molto più importante del bello.
La miniserie Caravaggio (2018) di
Angelo Longoni si dibatte tra il de-
moniaco e l’idolatria pittorica di Ca-
ravaggio… Alessio Boni più che ri-
cordare il pittoraccio, rimanda a un
imbianchino del Vaticano sotto men-
tite spoglie. Il docufilm Caravaggio-
L’anima e il sangue, una produzione
Sky, diretto da Jesus Garces Lam-
bert, è una pletora di rivisitazioni sul-
le opere dell’artista che nulla ag-
giungono né tolgono a un corso
d’aggiornamento sull’Arte italiana.
Basta vedere il Caravaggio (1986) di
Derek Jarman, piccolo gioiello di
bellezza interpretativa-figurativa,
per comprendere a fondo l’arte del
pugnale e l’eterna pittura ereticale
di Caravaggio. Qui non c’è l’equivo-
co del genio, c’è il genio che dilata la
propria arte fino a farla scoppiare
contro la millantata cultura regale,
ammantata di disastri sociali e poli-
tici. 

L’attorialità di L’ombra di Cara-

vaggio non lascia spazio a
fraintendimenti. Riccardo
Scamarcio fa Caravaggio
alla maniera di un came-
riere sbalordito che si agi-
ta come può tra la farsa e
il dilettantismo da orato-
rio… non dispone proprio
della volgarità plebea né
della passionalità erotica
che facevano di Caravag-
gio un chiosatore del dis-
prezzo e dello sradica-
mento del letamaio
aristocratico del proprio
tempo. Louis Garrel, pre-
gevole interprete altrove,
non pare trovarsi a pro-
prio agio a fare l’Ombra
del pittore… resta sempre
a margine della scena e
sembra ragionare come
un ispettore di polizia pie-
no di convinzioni e certez-
ze indegne anche per l’ul-
timo boia di Londra, che
almeno sapeva impiccare con una
certa grazia anche l’ultimo dei po-
veri. Isabelle Huppert è una Co-
stanza che naufraga nell’imperso-
nale… stretta in abitucci e
atteggiamenti che non riecheggia-
no le sensazioni d’infamia né d’a-
more che investivano la musa-pro-
tettrice di quell’artista sospeso tra
l’agonizzante e la furia del giusto e
del vero che fuoriuscivano dalla sua
arte. Di tutta la catenaria di attori
(incluso Placido-cardinale) meglio
soprassedere… ciascuno sembra
rassegnato all’ergastolo o alla ghi-
gliottina… nessuno assume su di sé
l’immagine di ciò che volevano di-
struggere… ognuno si colloca nel-
l’indefinito e tutti restano ai bordi
di paradisi fittizi dove nessuno si
salva né si perde. Solo Moni Ova-
dia fa Filippo Neri come andava in-
carnato… pochi gesti, sguardi pro-
fondi, volto rivolto fuori
dall’epitaffio come dall’incanta-
to… si vede che Ovadia non porta
aureole né grammatiche precosti-
tuite… ci guarda, ci parla e si fa
ascoltare. Soprattutto ci fa capire
che è il superamento della ragione
imposta che crea l’umano nell’uo-
mo.

La leggenda narra l’incontro
tra Filippo Neri e Caravaggio… ma
è abbastanza improbabile perché il
Santo muore nel 1595, proprio l’an-
no in cui Caravaggio approda a
Roma… tuttavia La parabola dei

due lupi contiene davvero l’anima
inquieta e turbolenta dell’artista e
dell’uomo: “Vedo in te due lupi che
lottano uno contro l’altro e devono
sbranarsi a vicenda”, avrebbe detto
San Filippo Neri a Caravaggio. Il
pittore domanda “quale dei due ri-
uscirà a vincere”. Il santo gli avreb-
be dato questa risposta: “Quello
che tu nutrirai di più”. 

L’ombra di Caravaggio è avvolto
in una fotografia (Michele D’Atta-
nasio) rabbuiata… quasi a coprire
le emozioni, a spettacolarizzare vio-
lenze e celebrazioni. Il montaggio
(Consuelo Carlucci) è lento, senza
connessioni interne e con le musi-
che (Federica Vincenti, Umberto
Jervolino), scenografie (Tonino
Zera) e costumi (Carlo Poggioli)
piuttosto melliflui, fanno scivolare il
film in una spiritualità di facciata…
tutto sembra evitare la condanna
alla felicità o all’infelicità di questo
o quel personaggio e la Chiesa non
viene mia accusata di oltraggio alla
libertà di vivere fuori dalla santità o
dal servaggio. 

L’arte autentica sarebbe intolle-
rabile senza il genio, il folle o il poe-
ta maledetto che la nega… a un cer-
to grado di trasgressione, ogni
franchezza diventa indecente e va
punita. Ma è nella ferita irrimargi-
nabile del dolore che l’amore si ri-
sveglia e canta la dissoluzione dei
potenti. n

Pino Bertelli
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Il 6 gennaio ci siamo ritrovati in
tanti a festeggiare i 10 anni dall’ac-
quisto della sede della Società dei
Libertari, unico immobile del mo-
vimento anarchico siciliano. 10
anni in cui i locali di via Garibaldi
hanno ospitato riunioni, incontri,
convegni e congressi, conferenze,
pranzi e cene, la libreria, l’archivio,
ma anche le attività del giornale e
delle case editrici. 

La sede di Ragusa è la dimostra-
zione che l’obiettivo di dotare il
movimento di propri spazi è possi-
bile e che da ogni parte il movi-
mento stesso risponde con entusia-
smo. Andiamo avanti, dunque.     n

I 10 anni della sede di Ragusa
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In Israele è tornata al potere la de-
stra più radicale e xenofoba. Que-
sto vuol dire che le politiche già for-

temente antipalestinesi e illibertarie del
governo uscente subiranno una sfer-
zata in senso militarista e del consoli-
damento dell’occupazione delle terre
palestinesi e dell’espulsione dei legitti-
mi abitanti. Assieme al Likud di Ben-
jamin Netanyahu sono entrati nel go-
verno il partito Otsma Yehudi (Potere
Ebraico), il Partito Sionista Religioso
e il partito Noam, costituendo una co-
alizione di fanatici integralisti e fasci-
sti.

Su questa situazione abbiamo in-
tervistato un compagno di Tel Aviv.

1) Dopo le recenti elezioni
politiche, Netanyahu è tornato
al potere sostenuto dall’estre-
ma destra; cosa possiamo
aspettarci da questo nuovo go-
verno in merito alla questione
dei diritti civili, delle relazioni
israelo-palestinesi e dei territo-
ri occupati?

Mentre sto scrivendo queste righe
il nuovo governo, non è ancora en-
trato ufficialmente al potere - acca-
drà solo nei prossimi giorni. Un mio
amico ha scritto qualcosa che cattu-
ra i sentimenti di molti israeliani in
questo momento:

“Qual è la differenza tra il nuovo
governo e un incubo? Non c’è biso-
gno di aspettare che inizi un incu-
bo…”. Poiché il nuovo governo è
considerato, almeno sulla carta,
come il più religioso, fascista e cor-
rotto che abbiamo mai avuto, pos-
siamo aspettarci che accadano cose
molto brutte su tutte le questioni
menzionate: cercheranno di cambia-
re la legge e controllare l’alta corte
suprema israeliana, chiudere le or-

ganizzazioni per i diritti umani e di
sinistra, reprimere il dissenso, eli-
minare gli studi “progressisti” dal si-
stema di istruzione pubblica, in par-
ticolare tutto ciò che è connesso alle
questioni di genere, sostenere una
politica ultra capitalista, dare mano
libera a polizia, soldati e coloni per
essere ancora più violenti e mortali
con i palestinesi e, cosa più impor-
tante per Netanyahu, liberarlo dal
processo che sta affrontando per
abuso di fiducia, tangenti e frode.
Tutta ciò che ho citato faceva parte
del programma elettorale dei politi-
ci del nuovo governo. Se lo faranno
davvero è ancora da vedere.

2) Esiste un’opposizione non
parlamentare (radicale e liber-
taria) che cerca di opporsi alle
politiche razziste e militariste
del governo?

C’è una piccolissima minoranza
di attivisti che va alle proteste in Ci-
sgiordania, partecipa ad azioni di
solidarietà, rifiuta il servizio milita-
re e così via. E ci sono anche le
ONG che documentano le violazio-
ni dei diritti umani nei territori oc-
cupati e la discriminazione della po-
polazione palestinese all’interno di
Israele. 

Tutti quelli sopra menzionati
sono bersagli del nuovo governo ma
rappresentano solo un piccolo seg-
mento della società israeliana. D’al-
tra parte c’è un antagonismo di mas-
sa nei confronti del nuovo governo
da parte di elementi più tradiziona-
li della società (ad esempio dai libe-
rali, dalla sinistra sionista e dalle or-
ganizzazioni dei lavoratori) ed è
lecito prevedere che il momento in
cui il nuovo governo tenterà di ap-
portare cambiamenti “radicali”, per
esempio cancellando il potere del-

l’alta corte israeliana e sottomet-
tendo i giudici ai politici, ci saranno
proteste e scontri nelle strade.
Questo aprirebbe un dilemma per
i radicali: dovrebbero unire le loro
forze con le persone e i partiti che
vogliono opporsi all’estrema destra
solo per riportare Israele alla “nor-
malità”? 

Una normalità che include, tra le
altre cose, l’occupazione dei terri-
tori di milioni di palestinesi, i tribu-
nali militari, la detenzione ammini-
strativa e le uccisioni quasi
quotidiane da parte dell’esercito.
Personalmente, penso che i radica-
li dovrebbero unirsi al futuro movi-
mento di protesta e plasmarlo dal-
l’interno. Sai come inizia una lotta
ma non sai come finirà… I cambia-
menti per i quali il nuovo governo
sta spingendo renderebbero la no-
stra società ancora più oppressiva,
autoritaria e potrebbero aprire la
porta a una dittatura all’interno di
Israele.

3) Esistono movimenti che
collaborano attivamente con
la resistenza palestinese, o co-
munque con gruppi palesti-

nesi non legati ad Hamas?
Non c’è alcun collegamento (per

quanto ne so) con gruppi armati pa-
lestinesi. Ci sono legami con comu-
nità in lotta, con comitati popolari,
con contadini, attivisti e accademi-
ci. In una giornata molto favorevo-
le la sinistra radicale israeliana può
mobilitare alcune centinaia di per-
sone per una manifestazione in Ci-
sgiordania. Ma la maggior parte
delle volte solo una manciata di at-
tivisti è lì per aiutare contro gli at-
tacchi dei coloni. 

Ultimamente questi stessi attivi-
sti sono stati così delegittimati che i
coloni e i soldati si sentono abba-
stanza al sicuro da attaccare anche
loro. Ci sono molte ONG che lavo-
rano su questioni relative ai diritti
umani riguardanti i palestinesi e ci
sono anche partiti politici congiun-
ti di cittadini palestinesi di Israele
con cittadini ebrei, organizzazioni
di base e così via. Eppure è ovvio
che le organizzazioni esistenti non
sono riuscite a fermare il deteriora-
mento della situazione ed è dispe-
ratamente necessaria una nuova vi-
sione.                                                  n

All’inizio del film 2001 – Odis-
sea nello spazio, realizzato
da Kubrick nel ‘68, appare

un gorilla con una tibia in mano che
esulta dopo aver ucciso un essere
della sua stessa specie, lanciando,
dopo, l’arma verso il cielo che ruo-
tando si va trasformando in una sta-
zione spaziale. 

La scena comunica in modo espli-
cito due ipotesi ben diffuse sull’evo-
luzione dell’umanità: la prima, che
l’uso degli strumenti da parte dei pri-
mati, origine della cultura, potrebbe
avere relazione con l’uccisione di al-
tri esseri; la seconda, che dall’uso di
quei primi strumenti semplici, si sa-
rebbe passato, attraverso la loro pro-
gressiva complessivizzazione, alle
macchine e alle navi spaziali, un per-
corso pensato lineare e obbligato. 

La scena del film di Kubrick mi
ritorna alla memoria, leggendo gli
articoli esultanti e poco critici sul-
l’annuncio che negli Stati Uniti sa-
rebbero riusciti a realizzare una fu-
sione nucleare senza residui
radioattivi e producendo più energia
di quella necessaria per innescare il
processo di scissione atomica (ma ci
vorranno trent’anni almeno perché
funzioni). Il tono con cui se ne parla
fa capire che si tratta del santo Graal
della ricerca di una utopia energeti-
ca: il sole finalmente imbrigliato dal-
la tecnica umana, un sogno realizza-
to, e vai con il valzer di Strauss… 

La storia delle utopie sembra es-
sere un po’ più complessa, conside-
rando che ogni società stratificata,
fondata sullo sfruttamento di gruppi
umani, finisce per produrre speran-
ze di libertà e quindi il desiderio di
una vita migliore che serva da idea
propulsiva per la resistenza e la ri-
bellione. Nondimeno, questa attri-
buzione esclusiva ai gruppi subalter-
ni di produrre utopie non ha molto
senso, giacché qualunque gruppo so-
ciale, anche dominante, produce
idee riguardo al mondo e su come
funziona (rappresentazione), inclu-
dendo anche una visione del futuro,
da realizzare o da contrastare (ideo-
logia). Che è come dire, semplifican-
do, che anche i ricchi hanno le loro
utopie, progetti per mantenere lo
status quo o aumentare la propria ric-
chezza e potere.

Nel caso della storia occidentale,
all’inizio della nostra era si contrap-
posero due visioni di futuro: la greca,

aperta potenzialmente allo sviluppo
tecnico, e la cristiana, che promette-
va un mondo felice post mortem, ri-
sultando quest’ultima egemonica
durante buona parte del medioevo
europeo. Tuttavia, il cristianesimo
portava con sé anche un’immagine
utopica materialista, derivata dalla
mitologia giudaica che includeva l’i-
dea di una esistenza senza le fatiche
del lavoro: il paradiso terrestre. In
questo modo, nel mondo cristiano
medievale si produssero almeno
due “progetti” utopici: quello ri-
guardante la vita dopo la morte (il
paradiso spirituale) e una variante
storica, la ricerca di un luogo “para-
disiaco” geograficamente individua-
bile. Da questo, anche l’idea eretica
che quel “paradiso” si poteva co-
struire sulla terra (la stessa idea del
giardino medievale racchiuso da
mura, dove gente nuda fa il bagno
insieme, ha questa origine). E men-
tre la chiesa cercava di eliminare le
eresie, soprattutto catare, da lì a
poco Colombo sarebbe arrivato in
America e il mito incontrava una
prova della sua veracità e possibili-
tà: gli indigeni americani, a cui si
ispira lo stesso nome utopia, dell’o-
pera del Moro, editata nel 1516. 

La conquista delle Americhe
significò una profonda ristruttura-
zione dell’orizzonte culturale ed
economico dell’Europa, già minato
dallo scisma religioso. E mentre per
quarant’anni a Trento la chiesa ro-
mana tentava di frenare la grande
crisi, includendo la rifondazione
dell’inquisizione, il suo controllo
sulle coscienze veniva meno, apren-
do le porte a nuovi modi di pensare:
l’idea religiosa di salvezza post mor-
tem fu lentamente sostituita dall’u-
topia laica del progresso, la promes-
sa di una buona vita per tutti, da
conseguire grazie allo sviluppo tec-
nico che la rivoluzione industriale
sembrava assicurare in modo indefi-
nito. Tuttavia questa promessa, pro-
prio perché giocata sullo sfrutta-
mento di grandi masse di subalterni,
non riuscì a reprimere la poderosa
visione di una società con relazioni
egualitarie (il mondo indigeno ame-
ricano funzionava ancora come re-
ferente), basata più sulla ristruttura-
zione delle relazioni sociali e di
genere che sullo sviluppo tecnico.
Viene alla memoria il “Falansterio”
di Charles Fourier, descritto nella

Teoria dei quattro movimenti, pub-
blicata nel 1808, che ispirò la rea-
lizzazione di comunità agricole
egualitarie, tanto in Europa come
in Sudamerica durante il dician-
novesimo secolo; ma, soprattutto,
il pensiero socialista libertario,
ispirato proprio a questo tipo di
utopia e tendenzialmente critico
sul valore dello sviluppo tecnico
della società, senza necessaria-
mente cadere nel luddismo.

Che sia stata l’utopia tecni-
ca ad avere il sopravvento non ci
sono dubbi e l’immagine dell’A-
pollo 11 che vola verso la luna nel
1969 sembrava la sua coronazione
definitiva, mentre la fantascienza
nordamericana proponeva scenari
di colonizzazione di Marte e delle
stelle, seguendo l’indicazione di
Armstrong: “Questo è un piccolo
passo per un uomo, ma un gigan-
tesco balzo per l’umanità”… Ma il
balzo non ci fu e la stessa idea di
progresso indefinito cominciava a
zoppicare già dagli anni cinquanta
del secolo ventesimo (si pensi al
“Rapporto sui limiti dello svilup-
po” del Club di Roma, pubblicato
nel 1972) e il disastro della centra-
le atomica di Chernobyl nel 1986
ne mostrava la fragilità ed il peri-
colo. Tuttavia, la crisi del futuro
non toccava solo l’utopia tecnica e
il mito del progresso indefinito;
anche l’idea di una rivoluzione pa-
lingenetica che avrebbe generato
un mondo in rete di piccole comu-

nità agricole libere, autonome e
egualitarie, cominciava a fare acqua
da tutte le parti, erosa dal consumi-
smo esacerbato che permette al ca-
pitalismo industriale di auto-rigene-
rarsi. 

Come scriveva l’inglese E. M.
Forster, all’inizio del secolo ventesi-
mo, già non ci sono boschi in cui fug-
gire; e celebrare l’esempio di quelli
che scappano è passato un po’ di
moda (vedi la dedica del film Medi-
terraneo di Gabriele Salvatores,
1992), compresa l’idea di comunità
autarchiche, vicine o lontane. Sem-
brerebbe che non ci resta che salva-
re il salvabile dell’utopia tecnica, sa-
pendo già che la cosa non reggerà
per molto; o forse seguire l’esempio
di chi si organizza in reti urbane di
solidarietà, comunità in gran parte
virtuali, spinte certamente dalla ne-
cessità, ma anche da un’idea ancora
utopica di relazioni più egualitarie e
di comune appoggio. Il paradiso tec-
nologico promesso per tutti, non è
evidentemente raggiungibile; ma è
anche vero che già pochi in Occi-
dente possono fare a meno dei pro-
dotti tecnologici, dal frigorifero ai
cellulari. Forse si tratta di ibridare le
varie utopie e vedere se ci si riesce a
vivere meglio e senza troppo sfrut-
tamento.Intanto il resto del pianeta
vive le sue crisi ecologiche ed ali-
mentari, salvo le borghesie locali,
evidentemente, e potrebbe anche fi-
nire per incazzarsi davvero!              n

Emanuele Amodio

Eurorepressione.

graficamente dagli eredi del regi-
me fascista e degli autori e complici
della strategia della tensione del
1969 e di tutti i ’70, benché abbia
trovato il tutto già impiattato, dovrà
gestire la patata bollente di una de-
cisione che sa potrebbe tramutarsi
in un boomerang.

Se da una parte i governi ed il ca-
pitale che li mantiene in vita devo-
no attrezzarsi a fronteggiare, anche
preventivamente, una situazione
sociale esplosiva a causa dell’impo-
verimento di frange crescenti di po-
polazione, di malcontenti diffusi
per il caro vita, di stanchezza per
una guerra che stiamo pagando ca-
ramente tutti, dall’altra la storia ci
dimostra come ogni qual volta i pa-
droni e i loro fantocci al potere ab-
biano provato ad alzare il tiro con-
tro gli anarchici, accusandoli di
strage, la risposta di questi ultimi è
stata talmente vivace che il movi-
mento, anziché annientato né è
uscito rafforzato (vedi Piazza Fon-
tana, Pino Pinelli, Pietro Valpreda e
compagni). Si tenta di colpire gli
anarchici perché rappresentano la
componente più coerente e irrecu-
perabile dell’opposizione al siste-
ma, nella speranza che annientando
loro l’intero antagonismo di classe
finisca depotenziato. 

Oggi una mobilitazione a livello
nazionale e internazionale attorno
alla battaglia di Alfredo Cospito,
cerca di impedire che venga assassi-
nato, direttamente con il 41 bis o
con uno sciopero della fame ad ol-
tranza dalle conseguenze tragiche.

Scrivono gli avvocati Rossi Al-
bertini e Pintus: “(...) Dall’aprile
scorso e in assenza di avvenimenti
che possano giustificare la diversità di
trattamento penitenziario, ...è privato
di ogni diritto ed in particolare di leg-
gere, studiare, informarsi su ciò che
corrisponde alle sue inclinazioni e in-
teressi (...). Non riceve alcuna corri-
spondenza, quelle in entrata sono tut-
te trattenute e quelle in uscita soffrono
dell’autocensura del detenuto stesso. 

Le ore d’aria si sono ridotte a due,
trascorse in un cubicolo di cemento di
pochi metri quadrati, il cui perimetro
è circondato da alti muri che impedi-
scono alcuna visuale o semplicemen-
te di estendere lo sguardo all’orizzon-
te, mentre la visuale del cielo è
oscurata da una rete metallica. Un
luogo caratterizzato in estate da tem-
perature torride e in inverno da un mi-
croclima umido e insalubre. La man-

canza di profondità visiva incide sul-
la funzionalità del senso della vista
mentre la mancanza di sole sull’as-
sunzione di vitamina D.

La socialità è compiuta una sola
ora al giorno in una saletta assieme a
tre detenuti, sottoposti a regime da nu-
merosissimi anni, che in realtà si ri-
ducono ad uno in considerazione del
fatto che un detenuto è sottoposto ad
isolamento diurno per due annni e un
secondo ormai tende a non uscire più
dalla cella. 

Una condizione insopportabile che
ora spinge il Cospito a rifiutare una
vita priva di alcuna prospettiva futu-
ra, che apparirebbe tale a qualunque
essere umano ma che lo è in partico-
lar modo per un uomo che vive e vi-
veva delle relazioni che intratteneva
con il mondo dei liberi. Una condi-
zione talmente afflittiva da spingere il
medesimo a rimpiangere la pena di
morte per fucilazione ritenuta più de-
gna di una infinita agonia in un lim-
bo senza speranza (...)”

La determinazione di Alfredo a
mettere in gioco la propria vita per
reagire alla infame condanna a mor-
te, è uno stimolo che sta producen-
do azioni di protesta d’ogni tipo e al-
tri scioperi della fame in suo
sostegno, a partire da quelli di
Anna, Juan e Ivan dentro le stesse
carceri. Anche la mobilitazione con-
tro l’ergastolo ostativo riprende
slancio, e dagli istituti di pena sono
gli stessi detenuti condannati a que-
sta lenta pena di morte a reagire con
petizioni e proteste. 

Solo in seguito a tale esteso movi-
mento intellettuali e personalità
come Manconi, Cacciari, Di Cesare,
Wu Ming, Cimini, Zerocalcare,
Mentana, Moni Ovadia, Zanotelli,
Ciotti ed altri ancora, hanno alzato
la voce contro l’assegnazione al 41
bis per Cospito.

Ormai è evidente come non sia
solo la vita di Alfredo Cospito l’og-
getto del contendere, ma il 41 bis e
l’ergastolo ostativo. Ed è chiaro
come debba essere aspro lo scontro
dentro le istituzioni su una vicenda
che è andata fuori controllo e che, a
prescindere dall’epilogo (cedimen-
to dello Stato o linea dura fino alla
morte di Alfredo), susciterà ulterio-
ri spaccature e divisioni, mentre la
ribellione sociale contro il carcere, a
sostegno degli anarchici, dei rivolu-
zionari, dei ribelli sociali sequestra-
ti dallo Stato, andrà avanti, sempre
più determinata. n
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Intervento. Della fusione nucleare e di altre storie
La trappola dell’utopia 
tecnologica

CAMPAGNE. Per la liberazione di
Leonard Peltier

E’ ripresa con vigore nel 2022
la campagna internazionale
per la liberazione di Leonard

Peltier.
Leonard è un nativo americano di

ascendenza Ojibwa Lakota, un po-
polo meglio conosciuto come Sioux.
Si trova in carcere dal 1976, quando
venne arrestato in Canada su man-
dato degli Stati Uniti, in seguito ad
un’accusa di omicidio.

Il Canada concesse l’estradizione,
salvo poi pentirsene e protestare
formalmente (ma inutilmente) ver-
so il govegno USA, quando fu chia-
ro che le prove erano poco attend-
bili e l’accusa faceva parte di una
montatura nei suoi confronti.

Leonard è infatti uno dei fonda-
tori del American Indian Move-
ment, l’organizzazione che si è co-
stantemente battuta per i diritti dei
popoli nativi, contro i soprusi e le
discriminazioni del potere bianco.

A causa di questa incessante resi-
stenza Peltier è stato scelto come ca-
pro espiatorio per cercare di colpire
la lotta degli indiani d’America. A
nulla sono valse le incessanti inizia-
tive, anche giudiziarie, per indurre il
governo statunitense a scarcerarlo.

Oggi Leonard ha computo 78 anni,
dei quali ben 46 tascorsi in prigione.

Tre donne native americane, Jean
Roach, Carol Gokee e Lona Knight,
facenti parte del Comitato Interna-
zionale di Difesa di Leonard Peltier,
stanno girando l’Europa per ridare
slancio alla campagna per la sua li-
berazione. Lo scorso autunno sono
state in Italia dove hanno incontra-
to i movimenti di lotta e personalità
della cultura e della politica.

Il Centro di ricerca per la pace, i di-
ritti umani e la difesa della biosfera di
Viterbo ha dato impulso a numero-
se iniziative in tutta Italia. Anche
personalità di caratura internazio-
nale, lo stesso Parlamento europeo
e organizzazioni come Amnesty In-
ternational, nel tempo si sono atti-
vate perchè il presidente degli Stati
Uniti concedesse la grazia a Peltier. 

Addirittura di recente pare che
persino il Partito Democratico ame-
ricano abbia chiesto la sua scarcera-
zione; ma Biden non fa parte di que-
sto partito? La vendetta delle
“giacche blu” contro i popoli nativi
non ha mai fine. La democrazia
americana si nutre del sangue dei
nativi. Free Peltier!           n

Ancora un attacco a Parigi da
parte del sistema patriarcale turco

E’ chiaro che i sostenitori europei delle politiche di genocidio e delle
operazioni militari di Erdogan hanno permesso ancora una volta all’Eu-
ropa di essere un’estensione degli attacchi dello Stato turco contro il po-
polo curdo. L’atroce attacco contro il Centro Culturale Ahmet Kaya di Pa-
rigi, in cui 3 persone hanno perso la vita e 3 sono rimaste ferite, è il risultato
di queste politiche. Quasi esattamente 10 anni fa a Parigi, Sakine Cansiz,
Fidan Dogan e Leyla Saylemez sono state assassinate dall’intelligence tur-
ca. 10 anni dopo possiamo vedere chiaramente che l’intelligence turca, il
MIT, sta continuando le sue operazioni. Proprio come nel caso dell’utiliz-
zo di armi chimiche da parte dello Stato turco, la Germania e la Francia
stanno palesemente ignorando le norme sui diritti umani e il diritto inter-
nazionale e ancora una volta chiudono un occhio sugli attacchi contro il
popolo curdo. Come risultato di queste politiche, lo Stato tedesco ha con-
dotto irruzioni contro le istituzioni, la comunità e i politici curdi. Allo stes-
so modo la Francia è diventata una terra in cui gli omicidi politici contro i
curdi sono diventati un evento regolare. (...) Nessun attacco ci allontane-
rà dalla nostra legittima lotta per la nostra identità e libertà.                      n

Movimento delle donne curde in Europa
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IL NUOVO COLONIALISMO DI ENI
speciale

Abbiamo già dedicato nel marzo dello scorso anno uno “speciale” ad ENI: “Petrolio e moschetto...”, con due interventi di Daniele Ratti ed Andrea Turco rispettivamente su ENI armata e sulla storia di ENI a Gela. Era il nostro
contributo alla campagna contro ENI che l’Assemblea antimilitarista aveva promosso e che ha avuto come momenti salienti il convegno di Milano al C. S. Kasciavit del 19 marzo e la manifestazione, sempre a Milano, del 2 aprile, di-
ventata anche un corteo contro la guerra. Questo mese torniamo a parlare di ENI e guerra, e di Gela quale “zona di sacrificio”, a partire dal convegno svoltosi nella “città a sei zampe” il 10 dicembre a cura di Assemblea antimilitari-
sta, Movimento NO MUOS e No inceneritore. Pubblichiamo le relazioni di Ratti e Turco e una sintesi delle altre e del dibattito, fornendo un aggiornamento necessario a continuare la lotta contro il colosso energivoro e militarista.

LA CITTA’ A SEI ZAMPE
La guerra in Ucraina non è

stata soltanto l’evento che
più ha contrassegnato il 2022

ma è stata anche, se non soprattut-
to, l’occasione per l’Italia di ridise-
gnare i propri equilibri energetici
all’insegna del rafforzamento dello
status quo basato sul capitalismo
fossile. Nel 2021 l’Italia dipendeva
per il 40% dei consumi dai combu-
stibili fossili provenienti dall’ex
Unione Sovietica. Ora, per sostitui-
re il gas della Russia, diventata im-
provvisamente il nemico dell’Occi-
dente e della democrazia, si è scelto
semplicemente di cambiare spac-
ciatore: nel corso dell’anno l’Alge-
ria ad esempio è diventata il mag-
giore fornitore di gas e il Qatar si
candida a diventare il maggior for-
nitore di GNL, il gas naturale li-
quefatto. In entrambi i casi il ruolo
principale è giocato da ENI. Basti
pensare che il gasdotto che porta il
gas dall’Algeria fino a Mazara del
Vallo porta il nome di Enrico Mat-
tei, mentre sul Qatar è necessario
citare il progetto North Field East,
in cui è coinvolto il cane a sei zam-
pe, che è stato definito dalla rivista
Science Direct la “peggiore bomba
climatica al mondo” perché emet-
terà, secondo i calcoli di alcune uni-
versità, circa un miliardo di tonnel-
late di anidride carbonica
equivalente all’anno. E dire che
sono perfino calcoli conservativi,
perché sono state considerate sol-
tanto le emissioni derivanti dall’e-
strazione del gas nel Golfo Persico
ma non quelle relative al trasporto:
per dirne una, dai giacimenti qata-
rioti al porto di Rovigo, dove certa-
mente verrà condotto quel gas, ci
sono 7mila chilometri di distanza,
con relativo trasporto via nave e
conseguenti emissioni aggiuntive. 

È questo lo scenario interna-
zionale che bisogna tenere bene a
mente quando poi si affrontano le
questioni solo apparentemente lo-

cali. In questo senso il caso di Gela è
paradigmatico di un sistema energe-
tico autoritario e predatore. Come
sostengo da tempo, Gela sta per di-
ventare la capitale italiana del gas.
Al momento il gasdotto attivo è il
GreenStream, poco conosciuto dal-
la stessa popolazione perché fuori
dai confini della città - si trova infat-
ti lungo la statale per Ragusa, subito
dopo l’ex discarica di fosfogessi
ISAF (in attesa del completamento
della bonifica da più di 20 anni). Il
GreenStream è un gasdotto lungo
520 chilometri che parte dalla costa
libica di Mellitah, passa sotto il Mar
Mediterraneo e arriva poi a Gela, da
dove il gas viene distribuito lungo la
rete nazionale gestita da Snam. Il
Greenstream è in funzione dal 2004
e non ha mai marciato a pieno regi-
me: in teoria potrebbe trasportare
fino a 10 miliardi di metri cubi di gas
all’anno ma in realtà, specie dopo la
destituzione di Gheddafi e lo scop-
pio della guerra civile in Libia, quan-
do è andata bene ne ha trasportato al
massimo un terzo, rivelandosi dun-
que un’opera se non inutile quanto-
meno fortemente ridimensionata.
Non solo, poi, da quasi 20 anni il ter-
ritorio di Gela attende le compensa-
zioni ambientali che erano state pro-
messe con l’avvio dell’opera -
parliamo pur sempre di un’infra-
struttura che è stata realizzata al
confine di un Sito di Interesse Na-
zionale e a due passi dalla riserva na-
turale del Biviere. Inoltre il Green-
Stream non porta neanche lavoro, al
contrario della narrazione diffusa da
ENI, sindacati e politica. Nel 2019
con l’associazione A Sud abbiamo
presentato, come facciamo da alcu-
ni anni, alcune domande all’assem-
blea degli azionisti di ENI e abbiamo
chiesto il numero esatto delle perso-
ne che lavorano al sito gelese del
GreenStream, gestito al 50% da ENI
e da NOC, la compagnia di Stato li-
bica. Quante sono dunque le perso-

Energia + Profitto = Guerra
Il bacino del Mediterraneo sta ri-

acquistando quella centralità
globale che lo aveva contraddi-

stinto nei secoli o meglio nei mil-
lenni scorsi. Da sempre il “mare no-
strum” fu uno dei due terminali dei
traffici sull’asse Oriente Occidente.
Oggi quello storico punto di incon-
tro si sta riproponendo sul palco-
scenico mondiale. Gli attori non
possono che essere differenti ma la
recita è paradossalmente la mede-
sima. Il Mediterraneo è stato ed è il
perno degli equilibri geopolitici e
geoeconomici e la penisola Italica
ne rappresenta la piattaforma cen-
trale naturale. Se la centralità geo-
grafica del bacino mediterraneo
(con L’Italia equidistante dai due
sbocchi quello di Gibilterra e quel-
lo del Bosforo) ne è la sua valenza
storica, l’energia e le nuove (sempre
in evoluzioni) modalità del com-
mercio mondiale ne sono gli ele-
menti di novità. Il Mediterraneo ha
figurativamente dilatato negli ulti-
mi anni i suoi confini. La geoeco-
nomia e la geopolitica ora disegna-
no un triangolo il cui vertice è
rappresentato dalla penisola italica,
il lato est che scorre lungo la costa
atlantica sino al Golfo di Guinea, la
base che si estende sino allo stretto
di Hormuz per poi completarsi con
il lato sinistro risalendo lungo il Me-
dioriente e ricongiungersi con il ver-
tice. In tale porzione geografica
sono contenute il 70% di tutta l’e-
nergia fossile (gas e petrolio) oggi
conosciuta ed utilizzata. L’energia è
uno dei fattori fondamentali dell’e-
quazione che da decenni caratteriz-
za le vicende del mondo ovvero:
Energia + Profitto = Guerra. Non
è un caso che buona parte dei con-
flitti degli ultimi decenni hanno
avuto come palcoscenico questo
“triangolo energetico”. Non è un
caso che la quasi totalità delle mis-
sioni estere italiane (ad oggi in nu-
mero di 45 ) si svolgono in questa
porzione del globo. Non è infine un
caso che anche l’ultimo conflitto

(Russo Ucraino) ha come nodo stra-
tegico il Donbass la regione di Odes-
sa ed il bacino del Mar Nero, ovvero
la via di transito e di approdo dell’e-
nergia di provenienza russa e trans-
caucasica nel Mediterraneo. In altre
parole chi tiene le chiavi dello “scri-
gno” energetico ha buone possibili-
tà di determinare i flussi mondiali
delle materie prime e delle merci. 

L’Italia gioca un ruolo di primo
piano, o meglio per essere più preci-
si, l’ENI Ente Nazionale Idrocarbu-
ri ne è il vero protagonista. Il copio-
ne delle missioni militari è solo
apparentemente o meglio tecnica-
mente interpretato dalle Forze Ar-
mate ma la vera “sala operativa”,
non è ubicata presso il Ministero del-
la Difesa o alla Farnesina ma nel
Consiglio d’Amministrazione del-
l’Enel a San Donato Milanese. Due
dati, semplici nella loro lettura, ed
altrettanto esplicativi nello spiegare
la sovrapposizione dell’apparato in-
dustriale dell’ENI con la dislocazio-
ne della buona maggioranza delle
nostre missioni militari estere. ENI
estrae giornalmente 1,8 milioni di
barili di greggio, di questi 1,4 pro-
vengono dal “triangolo energetico”,
la quota del gas è ancora più signifi-
cativa, il 90% del gas cavato quoti-
dianamente dal “cane a sei zampe”
proviene da questa aerea geografica.
Va da sé che il controllo di questa
“ellissi energetica” determina la dis-
locazione delle operazioni estere.
Non è infine un caso che le nuove
cinque missioni internazionali sono
andate a rafforzare il lato est del
triangolo energetico. Dal bacino Sud
Est Europeo (a contrastare l’espan-
sionismo russo) sino a Sud, nel Qa-
tar, (una delle nuove missioni nume-
ricamente più consistenti forte di
500 elementi). Se questo è in estre-
ma in sintesi il quadro del “Mediter-
raneo Allargato” non meraviglia che
la tattica e la strategia si devono ade-
guare ai nuovi “orizzonti energetici.
L’Italia, In questa prospettiva, sulle
orme dell’originario lascito di Mattei

(il fondatore dell’ENI ed il padre
della politica estera italiana nei
territori mediorientali), sta perse-
guendo la via degli affari a “tutto
campo”. La politica estera a tra-
zione ENI sta pagando molto
bene. I profitti netti, nei primi
nove mesi del 2022, si sono cifrati
in 10 miliardi di euro con un au-
mento del 311%.  

Per comprendere le linee
guida della politica estera econo-
mica e strategica nazionale biso-
gna fare riferimento al Documen-
to Programmatico Pluriennale
(ultimo edito nello scorso agosto),
nel quale, al di là dei dettagli tec-
nici delle missioni estere e degli in-
vestimenti d’arma, vi è rappresen-
tata la direttrice della politica
estera nazionale. In tale docu-
mento vengono esplicitate le os-
servazioni più pregnanti sull’”el-
lissi energetica”. Ne citiamo i
passaggi più significativi. Centrale
è la riflessione circa l’instabilità,
non più esclusivo prodotto della
competizione dei singoli stati ma
anche da parte di “grandi attori”
non statutali, prime fra tutte, le
grandi imprese multinazionali il
cui peso economico è cresciuto al
tal punto da assumere rilevanza
anche in termini geopolitici e geo-
strategici. Si precisa che tali sog-
getti “per dimensioni e/o capacità
di agire, esprimono un peso geopo-
litico paragonabile, e a volte supe-
riore, a quello degli stati”. Queste
osservazioni portano ad una con-
clusione strategica del tutto inedi-
ta ovvero “la perdita di rilevanza
delle tradizionali Organizzazioni In-
ternazionali di riferimento a trazio-
ne occidentale (Nato ed Unione
Europea in primis) e la deriva mul-
tipolare che sembra connotare le di-
namiche geopolitiche mondiali, con
nuove alleanze a “geometria varia-
bile” sostenute più da interessi con-
tingenti che da vere e proprie affini-
tà (ad esempio quella
Cina-Russia)”. 

Se questi sono i fattori che danno
sostanza all’equazione Energia +
Profitto = Guerra, vi è un altro ele-
mento, del tutto nuovo che sta tra-
sformando il ruolo del Mediterra-
neo. Il Mare Nostrum si sta
trasformando in Medio Oceano ov-
vero in un HUB merceologico mon-
diale. La coincidenza dell’evoluzio-
ne tecnica dei trasporti, dalle super
container, alla digitalizzazione del
traffico delle merci sta profonda-
mente cambiando il ruolo del Me-
diterraneo. Il digitale ci permette di
modulare la produzione delle mer-
ci, sempre più concepite nella logi-
ca del just on time (produco solo
quanto è nella previsione di vendi-
ta). Non solo il digitale sta mutando
profondamente il traffico interna-
zionale, l’altro elemento fondamen-
tale che assicura al Medio Oceano il
ruolo guida dei traffici internazio-
nali è la intermodalità dei trasporti.
La digitalizzazione delle strutture
portuali, le super container sono
solo una parte del processo di dis-
tribuzione delle merci. Tali innova-
zioni prendono forza grazie alla
connessione del trasporto maritti-
mo con le reti dell’Alta Velocità Eu-
ropea. Le istituzioni comunitarie,
già al tempo del trattato di Maa-
stricht, progettarono i nove corridoi
dell’Alta Velocità i cosiddetti TEN,
corridoi che si estendono da Est a
Ovest e soprattutto da Sud a Nord.
Nella progettazione e costruzione
della rete TEN il Mediterraneo è
centrale considerato che delle nove
vie ben sei hanno come sbocco il
Mediterraneo o meglio il Medio
Oceano. 

L’equazione Energia + Profitto
= Guerra deve essere completata
con l’altra variabile, quella della cir-
colazione delle merci. Il risultato al
di là delle innovazioni, trasforma-
zioni, rimane da sempre lo stesso, il
profitto per pochi, la precarietà l’in-
certezza del futuro e le difficoltà del
presente per molti.  n

Daniele Ratti

ne necessarie a gestire la manuten-
zione di un gasdotto del genere
dopo la sua costruzione? Ben 12!
Una simile prospettiva sembra de-
linearsi per il nascente gasdotto
Argo-Cassiopea, anche questo di
proprietà di ENI e che nelle inten-
zioni del governo servirà ad au-
mentare la produzione nazionale
di gas. Dopo le ultime autorizza-
zioni rilasciate a dicembre, tutto il
2023 servirà per costruire l’opera e
dal 2024 ci sarà la messa in produ-
zione del giacimento che si trova
lungo le coste tra Gela e Licata. Da
lì partirà un gasdotto sottomarino
lungo 60 chilometri che porterà poi
il gas estratto all’interno dell’ex raf-
fineria dove verrà compresso per
essere distribuito, anche in questo
caso, lungo la rete nazionale. Non
è un caso che negli ultimi tempi
ENI abbia avviato una campagna
comunicativa molto intensa, con la
ripetizione spasmodica di numeri
sempre uguali. Vale la pena soffer-
marsi su queste cifre. Il giacimento
di Argo-Cassiopea dovrebbe con-
tenere oltre 10 miliardi di metri
cubi di gas; anche dando per buo-
ne queste stime, che di solito si ri-
velano più ottimistiche del reale,
parliamo certamente del giaci-
mento più copioso a livello italiano
ma che comunque vale un settimo
del consumo annuale di gas. L’altro
numero sempre citato è quello re-
lativo ai posti di lavoro: ENI conti-
nua ad affermare che al gasdotto
Argo-Cassiopea lavoreranno fino
a 900 persone. Dimentica però di
specificare che quel numero sarà
relativo esclusivamente al 2023,
cioè per i tempi di realizzazione
dell’infrastruttura, perché poi i nu-
meri saranno simili a quelli del
GreenStream: i gasdotti, come è
facile appurare, sono opere che
una volta realizzate “vanno da sé”,
nel senso che non hanno bisogno
durante la gestione di chissà quali

competenze e manutenzioni. 
C’è infine un terzo gasdotto

che si vorrebbe realizzare, sempre a
Gela e a pochissima distanza sia dal
GreenStream che da Argo-Cassio-
pea: si tratta del Melita-Pipeline, in
questo momento nella fase della va-
lutazione di impatto ambientale e
che dovrebbe portare il gas dall’Ita-
lia all’isola di Malta. Giusto per ca-
pirci: da una parte Argo-Cassiopea
dal prossimo anno dovrebbe porta-
re fino a due miliardi di metri cubi
di gas all’anno dalla Sicilia alle in-
dustrie energivore del Nord, così
come dichiarato sia dal governo
Meloni che da ENI; dall’altra la
stessa quantità di gas andrebbe
esportata verso Malta, per rendere
l’isola energeticamente autososte-
nibile. Il problema è che di tutti que-
sti flussi di gas Gela non ne trae al-
cun beneficio: non solo perché
neppure una goccia di questi tre ga-
sdotti viene destinata al territorio,
non solo perché le opere hanno uno
scarsissimo impatto lavorativo e al
contempo un alto impatto ambien-
tale, ma anche perché tutte e tre le
infrastrutture non destineranno un
euro di royalties al Comune, essen-
do costruite sul mare. Il passaggio
dall’era del petrolio all’era del gas
conferma insomma Gela come una
zona di sacrificio, per usare una de-
finizione efficace dell’ONU. Nel si-
lenzio generale, infatti, ancora oggi
ci sono intere generazioni di operai
che stanno morendo, decimate dai
tumori contratti all’interno dell’ex
petrolchimico e dell’ex raffineria.
Diventa urgente agire per cambiare
questo stato di cose, incidere in que-
sta lunga fase di transizione dal pe-
trolio al gas affinché non si finisca
per rimpiangere i “bei tempi” di
quando c’era lui, inteso come Enri-
co Mattei, non a caso già strumen-
talizzato dalla destra in chiave pa-
triottica e nazionalista.                     n

Andrea Turco

CONVEGNO DI GELA:
LE ALTRE RELAZIONI
E IL DIBATTITO

Alle due relazioni riportate
in questa pagina, sono se-
guite le altre in programma

ed il dibattito. 
Pippo Gurrieri, per il movimen-

to NO MUOS, ha trattato di “dis-
astri a confronto” tra Gela e Nisce-
mi, ovvero i parallelismi tra due
città unite dal simbolo della morte:
cancri e malformazioni la prima,
cancri e guerre la seconda. Gela, ca-
pitale delle malformazioni neona-
tali (dal 2003 oltre 500: 1 ogni 166
abitanti, mentre Taranto si attesta
su 1 ogni 331 abitanti) e dell’inqui-
namento, accomunata con Niscemi
e Butera dall’acronimo SIN: sito di
interesse nazionale per la bonifica.
Peccato che ad oltre 20 anni dalla
sua istituzione, le bonifiche siano
pressoché ferme a livello zero. Ni-
scemi è avvelenata sia dalla raffine-
ria che dalle emissioni elettroma-
gnetiche della base militare USA i
cui dati reali non sono mai trapela-
ti. Entrambi i luoghi vivono rasse-
gnati le loro sconfitte, subiscono il
calo demografico dovuto all’emi-
grazione, e sopportano gli scomodi
mostri ubicati nelle loro periferie.
Durante la lotta NO MUOS quan-
do il popolo niscemese  ci mise la
faccia, dalla vicina Gela accorsero
poche persone, come se la base
americana fosse in un altro conti-
nente. Oggi il riscatto di entrambe
passa per una rivisitazione critica
della storia recente e l’impostazione
di percorsi di mobilitazione per at-
tuare la prima condizione necessa-
ria affinché possa essere progettato
un altro futuro: lo smantellamento
dei mostri, la fine dell’ipoteca colo-
nialista di ENI e  USA.

Erika Garozzo, della Rete dei
comitati territoriali siciliani ha po-
sto il tema della decisionalità e del
colonialismo: al popolo siciliano è
stata sottratta ogni decisionalità sul-
le politiche estrattiviste di cui il pro-
getto coloniale di ENI è capofila.
Oggi i governi hanno coniato leggi
che consentono allo Stato di impor-
re le proprie decisioni ai comuni re-
calcitranti in tema di grandi opere,
discariche, impianti dannosi per la
salute ecc. Bisogna rivoltarsi contro
questa forma di dominio.

Paolo Scicolone, di No incene-
ritore Gela si è soffermato sull’ini-
ziativa del comitato, con la raccolta
di migliaia di firme contro un’opera
spacciata come risolutiva e voluta a
Gela per servire la Sicilia occiden-
tale, quando si sa che il più grande
produttore di rifiuti (indifferenzia-
ti) è Palermo. L’inceneritore a Gela
vuol dire trasporto di rifiuti per cen-
tinaia di km su strade mal messe,
poiché via mare da Palermo e Tra-
pani è irrelizzabile a causa dell’im-
praticabilità del porto gelese. E’ in
atto il solito ricatto occupazionale
per trasformare la città dei rifiuti
tossici in città della munnizza. La
magistratura ha svolto un ruolo ne-
fasto nella salvaguardia del disastro
ambientale; l’agricoltura è contami-
nata da mercurio, vanadio, nichel,
piombo, cadmio, che non rispar-
miano le vite umane. Per le istitu-
zioni invece l’inquinamento è dovu-
to al traffico aereo e ferroviario e
all’Etna… L’obiettivo rimane quel-
lo di una città a rifiuti zero.

Il dibattito
Dopo le cinque relazioni si è svol-

to un vivace dibattito, avviato dal-
l’intervento on-line di Cinzia Di
Modica del Comitato Stop Veleni
di Siracusa-Augusta-Melilli; anche
lì dal ’98 sono un SIN ma le bonfi-
che sono ferme al 12% e sussistono
16 impianti a rischio rilevante su 30
km di costa. Il sistema cala dall’alto
le decisioni sula costruzione dei ri-
gassificatori e dei depositi di GNL.
La Rete dei comitati territoriali ha
incontrato la gente, è inserita nelle
reti nazionali, agisce per unire le
lotte, rivendicare le bonifiche e por-
tare queste istanze in ambito istitu-
zionale. 

Anita Acuto di Legambiente ha
lamentato la mancanza di una vi-
sione strategica sulla questione cli-
matica; si è soffermata sul ruolo del-

la Sicilia come hub energetico e mi-
litare al centro della crisi climatica.
Lottare per le bonifiche, mentre i
SIN possono essere sedi di installa-
zione dei nuovi impianti per le rin-
novabili evitando di consumare al-
tro suolo. 

Nicolò Distefano di No incene-
ritore ha richiamato l’attenzione
sulla necessità di sviluppare le co-
munità energetiche. 

Il senatore Lorefice, del Movi-
mento 5 Stelle (ebbene sì, anche un
senatore!) ha ricordato la dipen-
denza delle fonti fossili e il ruolo di
ENI che si espande in Africa a con-
tatto con regimi impresentabili,
mentre andrebbe cambiato l’ap-
proccio alle fonti energetiche. 

Lizzy, dell’Università di Catania
ha riportato un suo recente studio
sui livelli di partecipazione nella cit-
tà di Gela, molto bassi, nonostante
sporadici momenti di tendenza op-
posta. 

Daniele Ratti, dopo aver ricor-
dato la tematica dell’acqua quale
elemento centrale del prossimo fu-
turo, ha replicato al senatore ricor-
dando come a livello politico-istitu-
zionale ci sia sempre stata
unanimità sulle questioni militari,
esponendo i dati delle esorbitanti
spese militari italiane, e cosa invece
si potrebbe fare con quel denaro
sprecato.

Giusy Nanè di Stop Veleni ha
raccontato la loro iniziativa contro
l’inquinamento dell’aria, con la
creazione di un’app che individua le
puzze di origine industriale. Si è of-
ferta di fornire una lista di temi da
affrontare al senatore.

Salvatore Giordano del Movi-
mento NO MUOS ha ribadito l’im-
portanze della demilitarizzazione, e
di come il militarismo sia anche in-
quinante. Ha parlato della repres-
sione verso il movimento e chi si op-
pone alla guerra a partire dal nostro
territorio; tutti i partiti propugnano
la rassegnazione al ruolo della Sici-
lia come portaerei al centro del Me-
diterraneo. Dobbiamo essere noi a
ribaltare questo ruolo, non lo farà la
politica nazionale che incrementa le
spese militari.

Salvino ricorda come in questo
quadro vada considerata anche la
distruzione della sanità; a Gela per
farsi curare ci si deve recare a Calta-
nissetta.

Pippo Gurrieri ricorda la poco
nota faccenda della cancellazione
dell’IVA dall’export di armi in am-
bito UE e a breve in ambito NATO;
una scelta presa mesi fa dalla com-
missione difesa, con l’astensione
“non ostativa” del Movimento 5
Stelle. Si fanno gli sconti ai mercan-
ti di morte e si mantiene l’IVA sui
beni di prima necessità e sull’ener-
gia, che si gonfia con l’aumento del-
le bollette.

Andrea Turco, salutando gli in-
tervenuti, invita tutti a continuare ad
elaborare proposte e ad impegnarsi
per un osservatorio permanente tra
Gela, Niscemi e Butera.

Il dibattito ha fatto emergere una
ricchezza di tematiche che rendono
un’idea della complessità della si-
tuazione siciliana, ma è apparsa an-
che palese la differenza di approccio
tra le varie realtà. Senza citare il se-
natore, davvero fuori posto, non si
può non rilevare come da parte del-
la Rete dei comitati territoriali siano
emerse analisi condivisibili ma me-
todologie incentrate sulla collabora-
zione o l’entrismo istituzionale, po-
sizione che caratterizza queste
realtà da tempo. Anche la posizione
di Legambiente di utilizzare le aree
industriali dismesse per i nuovi im-
pianti delle rinnovabili è discutibile
se dietro le strategie dello Stato c’è
sempre un’ottica colonialista ed
estrattivista a scapito delle popola-
zioni e dei territori. 

L’iniziativa del 10 dicembre, ricol-
legandosi alla campagna contro il
ruolo militare ed energetico di ENI,
può dirsi riuscita, ma lo sarà ancora
di più se avrà prodotto continuità di
impegno sul territorio sulla base di
proposte chiare e non recuperabili
dal sistema. n
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